
STEFANO
MENICHINI

Pier Luigi Bersani vola oggi 
a Bruxelles, dove si ritroverà 

con vari leader europei che con-
dividono almeno tre cose con 
lui: sono figli della vecchia so-
cialdemocrazia; sono all’opposi-
zione nei rispettivi paesi; hanno 
(alcuni, non molti) la speranza 
di tornare presto al governo.

C’è un nesso fra questi tre 
fattori. La socialdemocrazia si è 
fatta sovrastare dalle destre che 
nel momento della frammenta-
zione e della paura sociale han-
no dato risposte populiste e di 
breve periodo, che ora arrivano 
quasi dappertutto a scadenza 
ma quasi ovunque vengono 
messe in crisi più da se stesse 

che dalla 
forza di 
proposte 
alternati-
ve e inno-
vative.

In di-
versi paesi 
d’Europa, 
infatti, la 
reazione 
della so-

cialdemocrazia alla sconfitta è 
stata più che altro di ripiega-
mento sulle proprie costituencies 
tradizionali: in prima battuta 
per frenare l’emorragia elettora-
le intorno a sé; in prospettiva, 
nella speranza che il ritorno alle 
parole d’ordine della protezione 
potesse rassicurare società scos-
se dalla crisi e dall’insicurezza.

Questa è stata anche la via di 
Bersani fino a ora. E sta funzio-
nando, almeno quanto al primo 
obiettivo: avendo ereditato un 
partito che veniva dato in liqui-
dazione precoce, il visibile recu-
pero elettorale e di attenzione 
verso il Pd è già un grande me-
rito del suo segretario, che an-
che i critici del passato gli devo-
no riconoscere.

Bersani però non è il tipo 
che si crogiola. Intorno a lui si 
avverte fastidio perché molti 
commentatori, non potendo più 
recitare il de profundis per il Pd, 
lo accusano adesso di scivola-
mento a sinistra, di subalternità 
agli estremismi e di aver smar-
rito l’ispirazione riformista della 
migliore stagione ulivista.

Provare fastidio è legittimo 
– e fa bene Bersani a smontare 
gli stereotipi quando gli capita 
– però occorre riconoscere per 
tempo i problemi.

Quelli veri: l’accusa di subal-
ternità a vendolismi, dipietrismi 
e grillismi è una solenne stupi-
daggine.   SEGUE A PAGINA 9

Caro Pd,
il diffi cile 
viene ora

Di Pietro è 
irritante. Però 
è vero che ci 
sono scelte che 
vanno fatte. In 
discontinuità
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Berlusconi e Bossi fi ne dei girotondi, ora torna in campo Tremonti: l’unico che decide

Solo dal 2013 i sacrifi ci maggiori, ma il centrodestra soffre già adesso

Dopo le parole, la manovra: 
in carico al prossimo governo
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Primo turno delle amministra-

tive, ballottaggi, referendum, 

sondaggi a picco, rivelazioni 

sulla P4, verifi ca, quasi crisi a 

Pontida. Pensa se alla fi ne l’uni-

co a pagare fosse stato Reguzzo-

ni: neanche Reguzzoni.

Neanche

ROBIN

Non si è ancora spenta l’eco 
delle parole del presidente 

del consiglio al senato e alla came-
ra sulle promesse di mirabolanti 
riforme e scosse per il prossimo 
futuro, che sul paese incombe la 
certezza di una manovra da oltre 
40 miliardi di euro.

 Entro la fine del mese il consi-
glio dei ministri varerà una mano-
vra triennale da 43 miliardi di euro 
di cui oltre 35 miliardi di euro in-
sisteranno sul 2013 e 2014. Sacri-
fici che saranno presi in carico dal 

prossimo governo ma che il mini-
stro dell’economia avrà cura di det-
tagliare fin da ora per rispondere ai 
dubbi e alle richieste di precisazio-
ni sollevati nelle ultime settimane 
dall’esecutivo comunitario e dalle 
agenzie di rating. E allora la scure 
dei tagli non risparmierà gli statali, 
le pensioni, le spese sanitarie, quel-
le dei comuni. Il tutto in cambio 
della fumosa promessa di una ri-
forma fiscale che, nonostante i 
proclami del presidente del consi-
glio, sarà affidata a quella che già 

da ora esponenti della maggioran-
za definiscono essere una delega 
light da consegnare ancora una vol-
ta al parlamento, dove si è arenata 
anche l’altra legge delega di riforma 
fiscale sempre a firma Tremonti 
ma che risale al 2003. E ieri – anche 
alla luce del gelo tra il ministro e il 
presidente del consiglio – si è toc-
cato con mano, se mai ce ne fosse 
bisogno, chi è l’uomo del governo. 
Quel Giulio Tremonti che ha sem-
pre più in mano le sorti della legi-
slatura. A PAGINA 2  
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La perizia medica 
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Garzanti, Croce, 
Pannella: tre 
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S T A M P A B L O G L I B

LAPO
PISTELLI

La cosiddetta verifica di maggio-
ranza svoltasi ieri a Montecito-

rio ha tagliato parte del program-
ma di Pier Luigi Bersani nella sua 
visita odierna a Bruxelles, una gior-
nata “multitasking” che precede la 
direzione nazionale dedicata alla 
riflessione sulla forma partito.

Innanzitutto l’incontro con la 
delegazione al parlamento euro-
peo. 

Giunti al semestre che chiude 
la prima metà del mandato, è giu-
sto fare un bilancio del lavoro svol-
to, dell’agenda che ci attende, del 
rapporto con il partito in Italia, del 
contributo al rilancio di un’Europa 
progressista. 
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Cercasi laboratorio col Labour 

GUELFO
FIORE

Per dirla con Bersani/Crozza, il 
discorso di Berlusconi al sena-

to e alla camera, identico perfino 
nelle virgole, stimola il buon’umo-
re come una cambiale protestata. 
Apre l’animo quanto la macchina 
che si ferma di notte in una strada 
deserta.  SEGUE A PAGINA 2

Nemmeno lui
ci crede più

ANDREA
OLIVERO

Si può nascere in Italia ma non 
essere considerati italiani. Si può 

andare a scuola in Italia, sentirsi ita-
liani come i propri compagni, ma 
non essere considerati tali. Si può 
lavorare in Italia, pagare le tasse per 
anni, senza però poter scegliere chi 
deve amministrare la città in cui si 
vive. 

Sono le situazioni di palese in-
giustizia sociale prodotte dalle leggi 
in vigore che riguardano le persone 
di origine straniera. Leggi che la po-
litica ha provato a cambiare, anche in 
questa legislatura, senza però riuscir-
vi, in fondo per mancanza di volontà 
in chi aveva i numeri per farlo.

Tocca allora alla società civile 
prendere in mano la situazione, co-
me è successo anche per gli ultimi 
referendum.  SEGUE A PAGINA 9

ROMEO
ORLANDI

Dalla relazione di un mese fa 
sugli “orizzonti di sviluppo 

globale 2011” della Banca mon-
diale emerge un punto chiave: 
«Entro il 2025, le sei maggiori eco-
nomie emergenti – Brasile, Cina, 
India, Indonesia, Corea del sud e 
Russia – rappresenteranno più 
della metà della crescita globale, 
e il sistema monetario internazio-
nale con tutta probabilità non sarà 
più dominato da una singola va-
luta». Il documento prosegue so-
stenendo che «la veloce crescita 
delle economie emergenti ha por-
tato a uno spostamento dei luoghi 
in cui sono distribuiti i centri di 
crescita economica tra le econo-
mie sviluppate e in via di sviluppo: 
è un vero mondo multipolare».  
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Serve il bis per 
i nuovi italiani

Nuovo mondo, 
istituzioni

troppo vecchie

❱❱ WARHOL ALLA MATURITÀ ❰❰

STEFANIA
CARINI

La fama, oggi, è tutto. È valore di 
per sé. Svincolato da una qual-

sivoglia contropartita oggettiva. 
Domandatevi perché sono famosi 
molti personaggi famosi. La rispo-
sta è una sola: sono famosi perché 
sono famosi. È il paradigma di Pa-
ris Hilton, da noi detto di Loredana 
Lecciso. La fama oggi è svicolata dal 
fare, dire, pensare. La fama è esse-
re. Essere sotto i riflettori perché lo 
eri il giorno prima e così il giorno 
dopo. Tutto questo perché a un cer-

to punto i media ti hanno puntato 
gli occhi addosso, e tu sei esistito 
al mondo vero. Che poi è solo quel-
lo mediale. Tutto ciò che non appa-
re, pur essendo di questo mondo, 
è infatti condannato a non essere. 

Non si è famosi per 15 minuti, 
ma per almeno 15 minuti. La de-
mocratizzazione della fama è stata 
resa possibile dalla moltiplicazione 
dei mezzi di comunicazione: 
chiunque oggi può rendersi visibi-
le al mondo. Dal neorealismo in 
poi l’occhio della camera si è spo-
stato sempre più sulla gente comu-
ne, fino ad arrivare al Grande Fra-

tello (sei ripreso 24 ore su 24 per 
100 e più giorni) e a YouTube (i tuoi 
video sempre disponibili agli uten-
ti dispersi per il globo). Anche la 
scrittura si è democratizzata: dalle 
lettere dei lettori ai quotidiani ai 
blog, a Facebook, ai cinguettii. È 
una fama seriale, che si rinnova a 
ogni comparsata, a ogni status, a 
ogni tweet. Bastano 15 minuti al 
giorno, ogni giorno, per diventare 
appuntamento fisso. È una fama 
effimera, certo. Perché ogni 15 mi-
nuti c’è qualcosa di nuovo, tanto 
sul web quanto in tv.

 SEGUE A PAGINA 7

La democrazia dei famosi

In piena verifica di maggioranza 
alla camera, capita pure che Ber-

lusconi si avvicini ad Antonio Di 
Pietro e tenti di spiegargli «che il 
governo sta facendo il bene del pae-
se». Ma non è l’unica sortita anoma-
la della giornata perché poco dopo, 
il leader dell’Idv, prendendo la paro-
la alzerà il tono della voce rivolgen-
dosi alle altre opposizioni e a Pier 
Luigi Bersani in particolare. «Biso-
gna cominciare subito a costruire 

l’alternativa», ha esortato in diretta tv 
«comincia tu, amico Luigi, perché 
spetta a te il dovere, l’onore e l’onere 
di convocarci». Dunque, ha incalza-
to, «qual è il nostro programma, la 
nostra coalizione, il nostro modo di 
scegliere la leadership?». «Di riunio-
ni ne faremo finchè vorremo – ha 
risposto il segretario Pd – ma l’alter-
nativa sta lì, sta nel paese, in una ri-
scossa civica e morale che riesca ad 
affrontare i problemi davanti».

Di Pietro duetta con Silvio.
Poi se la prende con Bersani
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GUELFO FIORE
segue dalla prima

Ecco un’altra novità dell’inesorabile crepuscolo 
berlusconiano. Racconta balle, si appunta al petto 
medaglie al valore e riciccia robe stravecchie con la 
faccia da funerale. 

Prima il copione era identico ma la faccia no, 
quella era da matrimonio. Scoppiettante, 
adrenalinico, sfrontato, impudente, simpatico 
anche (a chi piace il tipo). Ieri e ieri l’altro ha tirato 
fuori un sorriso ammiccante solo quando 
annunciava di non voler restare a palazzo Chigi 
tutta la vita, come l’amico guascone che al bar la 
spara grossa e poi ti dà di gomito a significare: 
non ci crederai mica! E, infatti, su questo nessuno 
gli crede. Non solo nell’opposizione.

Tutto il resto dei trenta e passa minuti nei 
quali racconta come ci ha salvati dal tracollo e a 

quali traguardi di benessere ci condurrà scorrono 
come un film in bianco e nero. Più nero che 
bianco. Non riesce più a fingere. Vorrebbe. Sui 
fogli ci sono cose scritte allo scopo di descrivere 
una realtà immaginaria. Ma lui le legge con lo 
spirito calato nella realtà... reale. Le parole dicono 
una cosa, il tono un’altra. 

Accade perché Berlusconi è stanco? Beh, certo 
l’età comincia a farsi sentire. E poi le 
preoccupazioni. Le centinaia di milioni da versare 
al “nemico” De Benedetti. Le intemperanze di 
Bossi. L’ostinazione di Tremonti. Un’altra 
inchiesta che arriva sul suo circolo stretto. La 
grana Bini Smaghi. La norma sulla prescrizione 
breve che sta sparendo all’orizzonte. Le udienze 
milanesi senza più nemmeno lo straccio di un 

supporter ad attenderlo sulle scale del tribunale. 
La sberla alle amministrative. I quattro ceffoni del 
referendum. Il perfido venticello secondo cui si 
sarebbe tramutato, d’incanto, in una sorta di re 
Mida al contrario. Ce n’è per essere stanco e fuori 
forma. Ma esiste anche un’altra possibile 
interpretazione. Meno contingente e, come dire, 
più strutturale. Fondata sulla consapevolezza della 
situazione generale e della condizione del suo 
campo politico.

Insomma, alle chiacchiere che gli hanno 
scritto non ci crede nemmeno lui. Tanto per dire: 
come si fa a gonfiare il petto visto che l’Italia è, 
nella ripresa, in coda all’Europa, che è in coda 
agli Usa che stanno in coda a Cina, Brasile, 
Turchia etc etc? Come si fa a garantire una 

riforma del fisco a parità di gettito (e che sia 
effettivamente percepibile nei bilanci familiari) 
se non hai che quattro spiccioli a disposizione 
per giunta togliendoli di soppiatto agli stessi 
contribuenti? Come si fa, infine, a promettere 
una riforma istituzionale se con Bossi nemmeno 
riesci ad accordarti sulla pantomima del 
trasferimento dei ministeri al nord? Se le cose 
stanno così, stai a vedere che hanno ragione gli 
amici di vecchia data di Berlusconi, quelli che 
hanno sempre giurato che non esista persona al 
mondo più sincera di lui. E quindi non crede ad 
un’acca di quello che esperti e teste d’uovo della 
comunicazione aveva depositato con gran fatica 
sui fogli del presidente. Sa, lui più degli altri, che 
può al massimo tirare a campare, galleggiare, 
vedere fino a che dura. E quindi non era proprio 
aria da festa nuziale.
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Nemmeno lui ci crede più

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARCO
REGUZZONI
presidente dei deputati 

della Lega nord

 

Credo non succederà 

niente di trascendentale, 

ma se ci sarà un voto per il 

capogruppo questo 

dipende da Bossi. È 

lui che decide.

Alla fine il voto non c’è stato e per 
acclamazione Reguzzoni è stato 

confermato capogruppo della Lega 
fino a dicembre. Così ha deciso Bossi, 
contraddicendo quello che aveva detto 
poco meno di ventiquattr’ore prima ai 
suoi deputati: «È tempo decidiate da 
soli cosa fare». Invece è dovuto inter-
venire ancora una volta lui: per evitare 
che ieri l’assemblea dei leghisti di 
Montecitorio degenerasse in rissa.

La rissa è stata evitata, ma a un 
prezzo salatissimo per Bobo Maroni: 
uscito umiliato e con le ossa rotte da 
questa storia. Bossi gli ha chiesto un 
sacrificio: mandar giù un altro bocco-

ne amaro per il bene 
della Lega, per salva-
re l’unanimità di fac-
ciata, e lui ha rispo-
sto “obbedisco”.  

Ma arrivarci, a 
quest’ennesima con-
torta scelta di una 
pavida e irriconosci-
bile Lega che affon-
da con Berlusconi, 

indecisa a tutto, è stato un tormento.  
Che guaio per il Carroccio, ormai 

omologato a tutti gli altri partiti (che 
dalle poltrone dei ministri è passata a 
chiedere persino i posti dei ministe-
riali al nord) finire nel tritacarne me-
diatico. Se fai fuori il presunto golpista 
Reguzzoni, accrediti la veridicità del 
golpe tentato dal “cerchio magico” per 
commissariare la Lombardia elimi-
nando il maroniano Giorgetti (con 
Rosy Mauro legato federale) e il Vene-
to per sostituire Gobbo con un duro 
(cioè Bricolo, legato federale) che le 
suonasse al maroniano Flavio Tosi. 

Se al contrario non lo fai fuori ac-
crediti l’idea che il “cerchio magico” sia 
fortissimo e goda ancora della piena 
protezione di Bossi: e che all’opposto 
nella Lega, quel Maroni che era poi il 
vero obiettivo del golpe (sventato solo 
grazie  alla denuncia di Calderoli, ora 
alleato di Bobo) non conti un tubo. 

Ma alla fine il danno maggiore 
sarebbe stato – fucilando Reguzzoni 
– quello di confermare il golpe. Pa-
zienza se, rieleggendolo, Maroni ne 
esca a pezzi. Si neghi tutto. Il popolo 
leghista non sappia che al vertice vo-
lano coltellate, che Bossi non control-
la più nulla e che via Bellerio  sembra 
ormai la palestra di pugilistica del film 
di Tognazzi Vogliamo i colonnelli, scaz-
zottate, grappe e complotti.  (f.l.s.)
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Maxitagli in arrivo. Tremonti
pensa all’Europa, non a Silvio
Entro il 28 giugno manovra da 43 miliardi, la delega fi scale sarà “light”

RAFFAELLA
CASCIOLI

La distanza tra il premier, impegnato 
nell’aula della camera sulla verifica di 

maggioranza, e il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti ieri non era solo quella che 
si poteva calcolare tra i banchi del governo. Il 
gelo, tra i due, era palpabile. 

Tremonti, seduto all’ultimo posto dei 
banchi del governo, spedirà oggi uno 
screditato Berlusconi al vertice europeo 
senza i dettagli della manovra da oltre 40 
miliardi di euro. Il colloquio successivo 
– alla presenza del collega Calderoli – non 
è riuscito a riscaldare il gelido confronto 
tra i due. Tanto più che il bluff di queste 
ore del premier cadrà la prossima setti-
mana quando si capiranno i sacrifici ri-
chiesti agli italiani in cambio di una pro-
messa di riforma fiscale. Una riforma 
che, come già quella presentata nel 2003, 
sarà inserita in una delega definita dagli 
stessi parlamentari della maggioranza 
light. Sostanzialmente una dichiarazione 
d’intenti a futura memoria.

Se Tremonti non ha gradito che il pre-
mier al senato avesse posto l’enfasi sul taglio 
delle tasse piuttosto che sulla manovra pro-
prio mentre sui mercati la tensione sui debi-
ti sovrani europei restava palpabile, ieri 
nell’aula della camera ha di fatto commissa-
riato il governo mettendo una distanza non 
solo fisica tra sé e il Cavaliere. Tanto più che 
per l’immediato futuro ad averla spuntata, 
anche alla luce degli scenari internazionali, 
è proprio Tremonti che in queste ore conte-
rebbe anche di incassare un sostanziale via 
libera per la nomina di Vittorio Grilli alla 
guida della Banca d’Italia; il che sblocchereb-
be di fatto anche il niet di Lorenzo Bini Sma-
ghi a dimettersi dal board della Bce per far 
posto a un francese visto che gli si aprirebbe-
ro nuovamente le porte del Tesoro.

Se il magico mondo di Berlusconi, come 

raccontato ieri dal premier alla camera, non 
prevede lacrime e sangue, il ministro è in 
queste ore in trincea per rendere credibile sui 
mercati internazionali le scelte che saranno 
d’ora in poi adottate in tema di finanza pub-
blica. E, così, per i primi giorni della prossima 
settimana, è previsto il varo da parte del con-
siglio dei ministri della manovra triennale, 
dal cui dettaglio dipende di fatto la credibilità 
dell’Italia sui mercati e la valutazione delle 
agenzie di rating. Una manovra da 43 miliar-
di di euro che dovrà essere approvata dal 
parlamento entro i primi giorni di agosto e 
che, come lo stesso Tremonti aveva anticipa-
to nell’assemblea di Confartigianato, conter-
rà misure di semplice manutenzione dei 
conti per l’anno in corso e per il prossimo, 

per un totale di circa 7-8 miliardi. Il massimo 
sforzo per giungere al pareggio di bilancio 
sarà rinviato al biennio 2013-2014 quando 
sono previste rispettivamente misure per 20 
e 15 miliardi di euro. Misure che saranno 
dettagliate ora ma che insisteranno sul pros-
simo governo; misure che, nel migliore dei 
casi, non freneranno la crescita ma non la 
stimoleranno nemmeno con il risultato che 
l’Italia risulterà ancora il fanalino di coda di 
un’Europa che è già ultima nella classifica 
dello sviluppo. Vista l’entità delle risorse da 
reperire, il ministro non guarderà troppo per 
il sottile e confermerà il blocco del turn over 
nel pubblico impiego e il congelamento degli 
aumenti salariali per i dipendenti dal 2013 
sarà portato al 2014. Risparmi di spesa per la 
sanità, tagli per i comuni e una contrazione 
delle spese per i ministri faranno il resto. 
Sarebbe poi allo studio una nuova manovra 

sulle pensioni: potrebbe essere anticipato al 
2013 l’adeguamento dell’età pensionabile 
all’aumento dell’aspettativa di vita, previsto 
oggi per il 2015, e contemporaneamente po-
trebbe essere ridotto il periodo che intercorre 
tra una revisione e l’altra. Tuttavia, al momen-
to non si esclude che nella manovra sia pre-
visto anche l’innalzamento dell’età pensiona-
bile delle donne nel privato, che sia fissato un 
tetto alle cosiddette pensioni d’oro e che siano 
innalzati i contributi per i collaboratori.

Se per il fisco Tremonti, nell’indetermi-
natezza della delega, starebbe accarezzando 
l’idea di agitare la scure sulle 476 agevolazio-
ni tributarie al fine di ricavare un gettito da 
16 miliardi di euro da impiegare più per ri-
pianare i conti pubblici che per finanziare 

un’incerta, riforma, sono al 
momento molte le voci che 
si alzano per chiedere 
un’aderenza alla realtà. A 
cominciare dall’ex premier 
Romano Prodi che, in un’in-
tervista a Il Mattino, ha defi-
nito lunare il taglio delle 

tasse a meno non si decida di recuperare 
l’evasione («ma non mi sembra questo il 
caso...»). E se Prodi chiede di investire sul 
futuro e boccia la politica di tagli lineari di 
Tremonti, il Nens di Visco e Bersani lancia 
l’allarme su un buco di circa 9 miliardi di 
euro dovuto a una sovrastima delle entrate 
per il biennio 2011-2012 e spiega come allo 
stato attuale ci sia necessità di una manovra 
correttiva da 50-60 miliardi di euro. Tutto 
tace invece sul fronte di un possibile aumen-
to dell’Iva (si era ipotizzato addirittura di 
portare da 4 a 6% la prima aliquota) per la 
netta opposizione della Confcommercio che 
teme un crollo della spesa annua per le fami-
glie pari a 341 euro con effetti depressivi sui 
consumi e recessivi sul Pil. E proprio oggi la 
Confederazione guidata da Sangalli ha con-
vocato la propria assemblea dove non parle-
ranno né Berlusconi, né Tremonti.

Su Papa la giunta prende tempo
Ieri la Giunta per le autorizzazioni 
della camera doveva decidere sul 
via libera all’arresto dell’ex 
magistrato ora Pdl Papa, 
coinvolto nell’inchiesta P4. Ma la 
maggioranza ha preso tempo: ha 
ottenuto di acquisire nuove carte.

Pedaggi Gra. Castelli insiste
In commissione ambiente il 
viceministro alle infrastrutture ha 
ribadito l’intenzione di confermare 
i pedaggi della Salerno-Reggio e 
del Gra. Appena martedì il governo 
sembrava intenzionato a escluderli. 
La Lega evidentemente no. 

Michelle entusiasma Soweto
Parlando nella chiesa Regina 
Mundi, simbolo della lotta 
all’apartheid, Michelle Obama ha 
invitato i giovani a promuovere i 
diritti delle donne, il buon 
governo e a contrastare 
l’epidemia di Hiv. 

George ed Eli non si amano più
Quando la loro storia è stata resa 
nota, non c’era donna che non si 
chiedesse come fosse possibile 
che la bella Elisabetta stesse con 
il perfetto George. Il fatto che fra i 
due sia finita non cambia le cose. 
Le italiane non l’hanno digerita. 

Gelo in parlamento tra il premier 
e il ministro che pensa a misure su 
pensioni e statali, sanità e comuni
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La leader della Cgil torna al tavolo sulla contrattazione con una proposta che può fare strada. 
Domani al Nazareno si cambiano le regole sui gazebo ma senza scontentare MoDem. Il Pd 
prende le distanze dalle promesse del “suo” sindaco De Magistris. E la monnezza è sempre lì. 

D
omani parte il confronto 
fra Confindustria e sin-

dacati sulle regole contrattua-
li. Al tavolo dei negoziati si 
vedranno Emma Marcegaglia, 
Susanna Camusso, Raffaele 
Bonanni e Luigi Angeletti. La 
vera notizia, tuttavia, è che 
stavolta, e per la prima volta 
da tre anni a questa parte, c’è 
la sensazione che si possa ar-
rivare a un accordo unitario. 
Diversi sono i segnali che van-
no in tal senso e che vengono 
fuori dalla giornata di ieri. Co-
minciando con le aperture 

venute da quell’or-
ganizzazione sin-
dacale, la Cgil,  
che negli ultimi 
anni, almeno da-
gli accordi separa-
ti del 2009, non 
ha quasi mai con-
diviso la linea di 
industriali e di Ci-
sl e Uil.

Susanna Camusso, leader 
di corso d’Italia, ha detto in 
una conferenza stampa appo-
sitamente convocata che 
«queste sono le ore adatte a 
lavorare per un accordo uni-
tario e non ha senso pensare  
a un possibile fallimento». E 
a testimonianza della buona 
volontà, s’è detta disponibile 
ad affrontare una discussione 
su un nuovo sistema di con-
tratti nazionali e aziendali. A 
un’unica condizione però, e 
cioè che prima si risolva una 
volta e per tutte il nodo della 
rappresentanza sindacale. In 
altri termini, la Camusso vuo-
le che a firmare i contratti 
collettivi di lavoro con effica-
cia erga omnes (ovvero che 
valgono per tutti i lavoratori) 
siano quei sindacati con una 
forza e una presenza “vera” 
nelle aziende. Il peso di ogni 
sindacato deve essere misura-
to nello stesso modo in cui è 
calcolato oggi per la pubblica 
amministrazione: vale a dire 
incrociando il numero di 
iscritti, certificati dall’Inps, 
con i consensi elettorali ri-
scontrati nelle elezioni delle 
Rsu. In questo modo, quindi, 
si fa una media ponderata fra 
gli iscritti e le preferenze di 
quei lavoratori che non hanno 

nessuna tessera in tasca. Si 
tratterebbe peraltro di criteri 
già individuati da Cgil, Cisl e 
Uil nell’accordo unitario del 
2008, ma mai applicato. Ac-
cordo che prevede anche, ri-
corda la Camusso, come le 
piattaforme rivendicative deb-
bano poi essere sottoposte 
alla consultazione di tutti i  
lavoratori. Se così fosse, dun-
que, «ci si può mettere due 
ore a fare un accordo che sia 
rispettoso degli accordi unita-
ri e delle regole di questo pa-
ese, non è faticoso scriverlo», 
conclude il leader della  Cgil.

La proposta cigiellina non 
dispiace affatto a Cisl e Uil 
che se da un lato ricordano 
come si debba partire dall’ac-
cordo separato del 2009 in 
tema di contrattazione, dall’al-
tro sono attratte dalla possibi-
lità di regolare la rappresen-
tanza sindacale anche nel 
settore privato. In particolare, 
il sindacato guidato da Bonan-
ni non avrebbe problemi a 
ragionare con la Cgil su que-
sto punto: bene quando Ca-
musso dice di voler estendere 
il meccanismo del pubblico 
impiego, meno bene sul ricor-
so ai referendum fra lavorato-
ri dopo l’elaborazione di una 
piattaforma. In ogni caso, la 
voglia di arrivare a un’intesa 
unitaria sembra esserci, fatto 
tutt’altro che scontato fino a 
qualche settimana fa.

A completare il quadro 
d’ottimismo arrivano poi le 
dichiarazioni di Emma Mar-
cegaglia. Il capo degli indu-
striali è forse quello che più di 
tutti ha voglia, e soprattutto 
bisogno, di arrivare a un ac-
cordo sui contratti, in modo 
da scongiurare una volta e per 
tutte l’uscita della Fiat dalla 
sua associazione. E infatti le 
sue parole sono chiare: «An-
dremo al tavolo con molta 
apertura. I temi della rappre-
sentanza e della rappresenta-
tività sono importanti, così 
come è importante il tema 
della esigibilità dei contratti 
aziendali. Bisogna capire co-
me adattare le regole del con-
tratto nazionale, che noi con-
sideriamo centrale, a livello 
aziendale».

L
e decisioni definitive saran-
no prese solo in autunno. 

Ma già domani Pier Luigi Ber-
sani spiegherà davanti alla di-
rezione del Pd come intende 
«mettere in sicurezza» le pri-
marie. E lo farà nel merito, con 
le proposte di modifica allo Sta-
tuto, e nel metodo: perché la 
sicurezza delle primarie viene 
innanzitutto dal percorso che 
porterà alla conferenza sul par-
tito, che si svolgerà probabil-
mente a novembre. Subito 
dopo la discussione nel chiuso 
del Nazareno, la “piattaforma” 
proposta dal segretario e le 
eventuali controproposte che 
emergeranno dalla riunione 
saranno riportate sul sito del 
partito, per un confronto aper-
to che coinvolgerà iscritti e non 
solo, su internet, nei circoli e 
nelle feste estive, alcune delle 
quali già partite (oggi s’inaugu-
ra quella della Capitale). E que-
sta è probabilmente la princi-
pale assicurazione sulla vita 

delle primarie.
«Non mettere-

mo in discussione 
l’articolo uno dello 
Statuto – garanti-
sce il responsabile 
dell’organizzazio-
ne dem, Nico 
Stumpo – che dice 
che il Pd è un par-
tito di iscritti e di 

elettori». L’obiettivo, semmai, 
è valorizzare il ruolo di entram-
bi, non solo convocandoli nei 
gazebo, ma coinvolgendoli nel-
le decisioni del partito, in una 
sorta di sistema a cerchi con-
centrici, che comprendono di 
volta in volta solo gli uni o an-
che gli altri. Più apertura 
all’esterno con più continuità, 
quindi, in linea con l’idea ber-
saniana di affiancare i movi-
menti che emergono nella so-
cietà, senza volerli cavalcare.

In questo quadro, l’idea di 
rinunciare alle primarie aperte 
a tutti gli elettori è definitiva-
mente accantonata. Il segreta-
rio ha sempre negato un’ipote-
si di questo genere, ma all’in-
terno della sua maggioranza 
congressuale non mancava nei 
mesi scorsi chi – protetto 
dall’anonimato – sperava nel 
ritorno delle precedenti litur-

gie di partito. È innanzi tutto 
da queste tentazioni che le pri-
marie saranno «messe in sicu-
rezza». Ed è questa la garanzia 
che chiedeva il MoDem: i vel-
troniani, insomma, domani 
non dovrebbero mostrare par-
ticolari resistenze al percorso 
che sarà proposto dal segreta-
rio, in linea anche con il clima 
di concordia interno al partito 
in questa fase.

Ma «mettere in sicurezza» 
le primarie significa anche al-
tro. Evitare, ad esempio, altri 
casi come quello di Napoli, 
«ma cose simili sono accadute 
anche altrove», spiegano al Na-
zareno. Ecco, allora, il piano 
che sarà proposto da Bersani: 
le primarie aperte non possono 
più essere utilizzate per risol-
vere scontri interni, ma devono 
essere frutto di una scelta con-
divisa dei dirigenti, pena l’in-
tervento preventivo (oggi im-
possibile) dei vertici nazionali 
per evitare contestazioni; la 
scelta del candidato e del per-
corso di selezione (sia nelle 
elezioni locali, che in quelle 
nazionali) non può precedere 
la definizione della coalizione; 
di conseguenza, le regole per 
l’eventuale celebrazione delle 
primarie sono delegate al tavo-
lo comune con gli alleati; in 
caso di primarie di partito 
(scelta ritenuta secondaria ri-
spetto a quelle di coalizione) e 
per la scelta del segretario na-
zionale e di quelli regionali, 
possono partecipare tutti colo-
ro i quali si iscrivono all’albo 
degli elettori. Un’iscrizione che 
dovrà avvenire, però, prima del 
voto e non più in contempora-
nea, come accaduto finora.

I dettagli, come detto, sa-
ranno discussi in un confronto 
aperto e poi definiti nel corso 
di una nuova direzione al rien-
tro dalle vacanze estive, prima 
dell’assemblea che sarà chia-
mata ad approvare le modifi-
che statutarie. Il terreno è sci-
voloso e, per questo, Bersani è 
impegnato a ricercare una so-
luzione quanto più possibile 
condivisa, che metta al riparo 
il Pd anche dalle prevedibili 
accuse di “chiusura” che ver-
ranno dai possibili alleati, Ven-
dola in testa.

S
i chiama discarica la parola 
impronunciabile – ma or-

mai è più che un sussurro e il 
consiglio regionale della Campa-
nia ha approvato ieri una risolu-
zione in proposito – dalla quale 
Napoli e la regione non potran-
no prescindere nel tempo breve. 
Lo pensano in tanti e probabil-
mente se ne vanno convincendo 
anche il sindaco e il vicesindaco, 
quest’ultimo storico avversario 
degli «sversatoi a cielo aperto». 
Tommaso Sodano (provenienza 
Prc), assessore all’ambiente oltre 
che numero due della nuova 

amministrazione, 
incontrerà oggi i 
comitati e le asso-
ciazioni ambienta-
liste un po’ arrab-
biate con lui per 
l’assenza all’appun-
tamento di martedì 
21. A tutti illustrerà 
la delibera sui rifiu-
ti e le linee del pia-

no del governo comunale per 
transitare verso una gestione 
ordinaria virtuosa. Forse spie-
gherà anche cosa intendeva Lu-
igi De Magistris con quel «fare-
mo da soli» messo nero su bian-
co in un comunicato di fronte al 
naufragare della promessa dei 
cinque giorni e ribadito ieri. 

«È inutile girarci intorno – 
dice a Europa Umberto Ranieri, 
candidato alle primarie della di-
scordia e poi sostenitore di De 
Magistris – occorre una discarica 
dove collocare l’immondizia. È 
chiaro che si tratta di una misu-
ra-tampone, insieme all’invio di 
invasi in altre regioni. Al con-
tempo vanno accelerate tutte le 
altre misure, come l’innalza-
mento della raccolta differenzia-
ta e la realizzazione degli im-
pianti di compostaggio». Già, 
ma dove aprire questa discarica? 
A Napoli, come dice la risoluzio-
ne del consiglio regionale? «Nel-
le zone interne della Campania 
ci sono zone dove può essere 
individuato il sito; Chiaiano or-
mai può accogliere molto meno 
del necessario, è in via di chiu-
sura e non sono state individua-
te alternative». De Magistris è 
stato imprudente con la promes-
sa dei cinque giorni? «Non deve 
dirlo mai più. Ne va della sua 
intelligenza. La colpa dei rifuti 

non è certo sua, ma i problemi a 
Napoli si devono risolvere in si-
lenzio, facendo le cose».

Convinto che l’unica via ra-
pida sia quella della discarica è 
anche l’avversario di Ranieri alle 
primarie, Andrea Cozzolino, 
vicecapodelegazione dem al par-
lamento europeo: «Una discari-
ca che permetta di superare 
questa ennesima emergenza. La 
priorità è togliere i rifiuti dalle 
strade. Solo così si potrà scon-
giurare il rischio di una multa da 
parte dell’Europa». 

Un aiuto a De Magistris è 
venuto ieri dal Tar della Campa-
nia che ha accolto la richiesta di 
sospensiva dell’ordinanza del 
sindaco di Caivano: i rifiuti di 
Napoli e della Provincia potran-
no dunque essere temporanea-
mente depositati nel sito indivi-
duato per la “trasferenza”. 

Sul dramma del capoluogo 
campano, dove ieri sono conti-
nuate le proteste e cittadini esa-
sperati hanno capovolto i casso-
netti, Silvio Berlusconi ha rispol-
verato una penosa impudenza: 
«De Magistris ha dimostrato di 
non essere capace. Penso che 
dovrò occuparmene io». Detto 
fatto. Riunione con Nicola Co-
sentino, Luigi Cesaro e un po’ di 
parlamentari campani (ma il 
governatore Caldoro non c’era) 
e l’impegno a «promuovere un 
intervento istituzionale per con-
sentire la ripresa dei trasferi-
menti». Significa che il premier 
convincerà la Lega a votare il 
famoso decreto sullo stato di 
emergenza?

Una proposta di legge è ve-
nuta dal Pd: «Ci prendiamo la 
responsabilità di fare quello che 
un governo decente si sarebbe 
preoccupato di fare in queste 
ore», ha detto Pier Luigi Bersani 
illustrandola alla camera e chie-
dendo al governo di farla propria 
con un decreto. In essa è prevista 
una procedura d’emergenza le-
gata a dei “paletti” temporali. 

Nemmeno ieri De Magistris 
ha rinunciato al suo stile e ha 
voluto tenere aperto il contatto 
con la cittadinanza. In un post e 
in un video pubblicato sul profi-
lo Facebook e sul sito, ha spiega-
to ai napoletani quanto sta acca-
dendo e ha replicato a Berlusco-
ni: «Ha abbandonato la città». 

Sulla rappresentanza 
c’è aria d’accordo

Ecco il tagliando
per le primarie

Napoli, la distanza 
tra le parole e i rifi uti

RUDY FRANCESCO CALVO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Domani 
l’incontro fra 
Confi ndustria 
e sindacati. 
Camusso apre  
sui contratti

Domani
in direzione 
Bersani 
proporrà
le modifi che 
allo Statuto

Ranieri (Pd): 
«Cinque 
giorni? Luigi 
non lo dica 
più. Subito 
una discarica»

GIANNI DEL VECCHIO

Cercasi laboratorio col Labour

LAPO PISTELLI

segue dalla prima

Non ho dubbi nel sottolineare – 
senza trionfalismi narcisisti – che 
la delegazione ha fatto fin qui un 
gran lavoro; in questa legislatura, il 
gruppo italiano somma parlamen-
tari di grande esperienza europea e 
molte competenze nuove, maturate 
nel lavoro nazionale e nell’ammini-
strazione dei territori. Complice il 
nuovo regime di incompatibilità e 
la crescente “specializzazione” del 
lavoro, la delegazione si è vista ri-
conoscere notevoli responsabilità 

che si sono consolidate nel corso di 
questi due anni. 

Non sfugge ovviamente che la 
domanda politica di fondo che in-
terroga tutto noi europeisti è però 
come rimontare lo iato fra la consa-
pevolezza razionale dell’importan-
za fondamentale dell’Europa per 
qualsiasi questione dell’agenda po-
litica contemporanea e il malpanci-
smo irrazionale, ma ben radicato 
negli egoismi nazionali, che recita 
la litania dell’Europa costosa e inu-
tile. Si tratta di un dato continenta-
le che ha inzeppato l’emiciclo di 
Strasburgo di partiti eurofobi e po-

pulisti, ingaggiati a sabotare la pro-
secuzione dell’integrazione euro-
pea. Per noi, semmai, la questione 
è come innervare nella cultura po-
litica italiana il gene immodificabi-
le dell’Europa come progetto e co-
me destino e come trovare mezzi e 
parole nuove per riportare il paese 
nella locomotiva del processo.

Il tema non è in fondo diverso 
se si guarda all’agenda dell’incontro 
fra i leader socialisti e progressisti 
europei, seconda parte della giorna-
ta bruxellese. Il tema generale verrà 
però qui declinato nella sua inelu-
dibile prospettiva economica: la 

crisi, la Grecia, la governance econo-
mica, lo sviluppo. 

Il Pd si presenta forte di un 
proprio piano nazionale di riforme 
che parla un linguaggio non solo 
italiano e che è stato non a caso 
tradotto in inglese per cominciare 
un lavoro comune con i principali 
partiti progressisti. La consapevo-
lezza di fondo è che se l’Europa ha 
dimostrato una capacità di reazio-
ne per fronteggiare la crisi finan-
ziaria e per modificare le regole di 
governo, la stessa cosa non può 
essere detta quando dal pedale del 
freno d’emergenza del risanamen-

to si è passati all’acceleratore dello 
sviluppo.

Infine il primo incontro bilate-
rale fra il segretario del Pd e il nuovo 
leader laburista Ed Millband, che ha 
scelto Bruxelles per la sua terza usci-
ta oltre Manica da quando è stato 
eletto. Il Labour non attraversa un 
momento facile, non tanto per la 
collocazione all’opposizione quanto 
per una continua turbolenza interna 
che riguarda – l’erba del vicino non 
è sempre più verde – la difficoltà a 
crescere elettoralmente mentre la 
coalizione di governo perde terreno. 
Il Pd e il Labour hanno avuto negli 

ultimi anni un rapporto costante e 
profondo, sia nella vita dei rispettivi 
congressi che nell’attività delle fon-
dazioni culturali di riferimento. E 
del resto, l’esperienza del New La-
bour di Blair, fin dagli anni ’90, ha 
sempre intrigato in modo speciale i 
“pre-democratici” che hanno guar-
dato a Londra come uno dei labora-
tori più interessanti dell’innovazione 
riformista. Il segretario – ma qui 
siamo ai trailers – si prepara invece 
ad una missione più lunga e artico-
lata che svolgeremo nella prima 
parte di luglio nei paesi del Medio 
Oriente.



ANNA MARIA POLI
parigi

Ieri sera Christine Lagarde, ancora ministra delle 
finanze francese, era attesa nella sede dell’Fmi per 

passare l’esame orale di fronte ai grandi elettori, ultima 
tappa per venire nominata alla direzione dell’istituzio-
ne finanziaria internazionale, in sostituzione di Do-
minique Strauss-Kahn, dimessosi in seguito allo scan-
dalo sessuale che lo ha portato agli arresti domiciliari 
a New York. Ma poche ore prima, la Procura di Parigi 
ha reso noto di aver aperto un’inchiesta giudiziaria 
preliminare per “abuso di potere” ai danni della mini-
stra. L’iniziativa della Procura si aggiunge alla minac-
cia di un’inchiesta della Corte di giustizia della Repub-
blica, cioè il tribunale dei ministri, che già pesava su 
Christine Lagarde. Il caso in esame è lo stesso per le 
due procedure e riguarda l’affaire Bernard Tapie: il 
faccendiere ex ministro (all’epoca di Mitterrand) era 
riuscito a ottenere dallo stato un mega-risarcimento 
di oltre 400 milioni di euro, per essere stato raggirato 
dal Crédit Lyonnais, ai tempi dei fatti banca pubblica, 
nel caso dell’acquisto della società Adidas. Le respon-
sabilità di Lagarde sarebbero legate al fatto che la 
ministra ha accettato che la decisione – favorevole a 
Tapie – fosse presa in sede arbitrale, senza passare dal 
tribunale. Lagarde non aveva interessi personali, ma 
c’è chi sospetta che abbia agito su indicazione della 
presidenza della repubblica. Del resto, al di là del caso 
giudiziario, è questo un sospetto che pesa su tutto 

l’operato di Lagarde al ministero delle finanze: mal-
grado non sia un’economista ma avvocata d’affari con 
una carriera alle spalle negli Usa, è la ministra che è 
riuscita a durare più a lungo a Bercy, anche perché, 
sostengono i critici, Lagarde è sempre stata una pedi-
na di Sarkozy. La Corte di giustizia della repubblica 
informerà della sua decisione se procedere o meno 
contro la ministra solo l’8 luglio, cioè quando i giochi 
all’Fmi saranno già fatti. Una 
candidata in pectore per le 
presidenziali del partito Euro-
pa Ecologia-i Verdi, l’ex giudi-
ce della mani pulite francese 
Eva Joly, ha messo in guardia 
l’Eliseo sulla scelta di Lagarde: 
la Francia, dopo lo smacco 
Strauss-Kahn, rischia ancora 
di trovarsi in serie difficoltà 
sul fronte internazionale se lo 
scandalo Tapie avrà un segui-
to giudiziario.

Ma Christine Lagarde è sicura del fatto suo. Ha 
dedicato l’ultimo mese a viaggiare per promuovere 
la sua candidatura: migliaia di chilometri, tra Brasile, 
India, Cina, Portogallo (per incontrare i rappresen-
tanti dei paesi africani della Banca africana di svilup-
po), Arabia Saudita e Egitto. Oltre all’appoggio degli 
europei, che non vogliono perdere la direzione 
dell’Fmi che è accordata loro dal ’46 grazie a una ta-

cita intesa che dà al tempo 
stesso la presidenza della 
Banca mondiale agli Usa, ha 
ottenuto il sostegno di Wa-
shington e di alcuni emer-
genti. I paesi emergenti, che 
rivendicano maggiori cari-
che a livello internazionale, 
non si sono messi d’accordo 
e non tutti quelli rappresen-
tati all’Fmi voteranno per il 
solo sfidante rimasto nella 
corsa, il messicano Agustin 

Carstens. Lagarde si è presentata come il direttore 
che difenderà un Fondo monetario «reattivo, coope-
rativo, legittimo e giusto».    

Per gli europei, in piena crisi dell’euro, è impor-
tante controllare l’Fmi, che interviene in Grecia. Per 
la Francia, che perde la presidenza della Bce e sta per 
lasciare anche quella della Wto (la carica di Pascal 
Lamy è in scadenza), conservare la testa dell’Fmi è un 
fattore di prestigio primordiale. Di qui il nervosismo 
di questi giorni sulla Bce, dopo la scelta di Mario 
Draghi per sostituire Jean-Paul Trichet dal 1° novem-
bre prossimo. La nomina di Draghi riceverà l’ultimo 
avallo al Consiglio europeo di oggi e domani. Il por-
tavoce del governo francese, François Baroin, ha cal-
mato le acque ieri, affermando che «non poniamo 
condizioni per il sostegno francese a Mario Draghi», 
già designato dall’eurogruppo e votato dal parlamen-
to europeo. Ma Sarkozy aveva ottenuto da Berlusconi 
la promessa di lasciare libero il posto di Lorenzo Bini 
Smaghi nel direttivo della Bce. Certo, gli statuti della 
Bce stabiliscono l’indipendenza dagli stati della banca 
centrale europea e della sua direzione. Ma un patto 
non scritto dice che i grandi paesi dell’euro devono 
avere un rappresentante ai vertici. Quando Trichet era 
stato nominato, il francese del direttivo aveva lasciato 
la carica. Con la nomina di Draghi l’Italia avrebbe due 
personalità alla direzione, la Francia nessuno. Ma 
Bini Smaghi, invocando i trattati, aspetta in realtà una 
contropartita italiana, cioè succedere a Draghi alla 
Banca d’Italia.

La Procura indaga alla vigilia della nomina alla direzione Fmi

Lagarde al Fondo,

un brutto affaire
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La popolazione greca punta sui beni di “rifugio”, oro 
in primis, per difendersi dalla crisi. Nel timore del 
default del debito, sempre più gente decide di acquistare
monete del metallo giallo oltre che ritirare i propri 
risparmi per paura di un crac bancario. La vendita di 
monete d’oro ha subito un’impennata, visto che la

popolazione lo considera un investimento sicuro in 
questa fase di incertezza. E a puntare sulle monete
d’oro non sono i ricchi investitori, ma la gente comune.
Accanto alla febbre dell’oro, nel paese è iniziata anche la
corsa a ritirare i risparmi dalle banche per trasferirli 
altrove. Nel primo trimestre dell’anno i risparmiatori 

greci hanno ritirato denaro pari a circa 1,5-2 mld di euro. 
Solo scorso anno, secondo i dati della banca centrale 
ellenica, ne hanno ritirato complessivamente 30 mld di
euro, il 12,3% dei risparmi totali. Sempre nel 2010 i 
depositi trasferiti nella vicina Cipro sono stati stimati 
intorno a 8 mld di euro.

G R E C I A  ■ Paura della crisi. Impennata della vendita di monete d’oro e ritiro dei risparmi dalle banche
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La primavera araba è arrivata in Euro-
pa? Migliaia di giovani, da Atene a 

Madrid, da Roma a Lisbona a Parigi, stan-
no invadendo le strade per protestare con-
tro un patto sociale in cui non si ricono-
scono più, contro una società che sembra 
aver tolto loro il futuro. La generazione 
silenziosa ha trovato la voce, e chiede più 
democrazia reale, un lavoro dignitoso, più 
possibilità. 

Ma che cosa hanno esattamente in 
comune la primavera araba e quella euro-
pea? A prima vista, ben poco, visto che la 
povertà dei ragazzi della sponda sud del 
Mediterraneo non è paragonabile a quella 
dei coetanei del nord, che per di più godo-
no di tutti i diritti civili e umani. «In en-
trambi i casi, però, si tratta di giovani 
istruiti che non riescono a trovare un la-
voro, e poi si organizzano attraverso i so-
cial network e non hanno una leadership 
centralizzata», dice a Europa Charles 
Berg, professore dell’Università del Lus-
semburgo e membro del gruppo di ricer-
ca sulle “younger generations” dell’Esa, 
l’associazione dei sociologi europei. «Le 
maggiori analogie con la primavera araba 
sono rappresentate dall’uso dei nuovi me-
dia, dal conflitto generazionale che li op-
pone ai più vecchi e dal fatto che all’inter-
no dell’insieme dei giovani stessi, sia in 
Europa sia nel mondo arabo, esiste una 
minoranza che comunque riesce per un 
motivo o per un altro ad avere le 
sue opportunità, mentre la gran-
de maggioranza non le ha», so-
stiene Berg. «Tra Tahrir square, 
piazza Syntagma e Puerta del Sol 
non c’è una relazione diretta, ma 
– concorda Howard Williamson, 
professore di European Youth Po-
licy all’università di Glamorgan in 
Galles – c’è un’ansia comune nei 
confronti delle generazioni prece-
denti che hanno fatto terra bruciata 
dietro di loro».

La grande differenza, sottolinea 
Berg, è di tipo demografico, «nel sen-
so che i giovani arabi rappre-
sentano una percentuale enor-
me delle popolazioni degli 
stati in cui vivono, mentre in 
Europa è l’esatto contrario». 
«I giovani – dice Williamson 
– sono minoranza nel vec-
chio continente e votano po-
co, essendo scarsamente 
interessati alla politica di 
partito e più attenti a batta-
glie su temi singoli come 
l’ambiente o i diritti degli 
animali... Questo significa 
che qualsiasi governo provi 
a toccare i benefici della 
generazione dei baby boo-
mers per rafforzare le pro-
spettive dei loro figli e ni-
poti rischia seriamente di non essere 
confermato alla tornata successiva». 

Questi ragazzi sono schiacciati dai ge-
nitori nella vita e nelle urne. Sì, perché è 
soprattutto la rottura del patto generazio-
nale a portare in piazza i giovani europei. 
«Non è un caso che ci vadano soprattutto 
i più istruiti. Hai 20-25 anni, studi, spesso 
lavori per finanziarti gli studi convinto che 
se ti laurei in economia, legge, finanza o 
non so che altro le tue prospettive saranno 
molto buone, ma poi ti rendi conto che: 
primo, vista la situazione economica il tuo 
futuro non è così roseo; secondo, devi 
pagare tasse più alte e avere meno servizi 
a causa delle misure di austerità; terzo le 
devi pagare ancora più alte per finanziare 
l’assistenza e la cura di una generazione 
che invecchia e che in media ha o avrà 

buo -
ne pensioni e possiede 
delle proprietà. È un contratto generazio-
nale piuttosto ingiusto, no?», ironizza 
Williamson. Un recente studio, “2011, 
World Youths”, realizzato dalla Fondazio-
ne per l’innovazione politica di Parigi, ha 
mostrato come sia molto diffuso il pessi-
mismo tra i giovani del Vecchio continen-
te, e come ci sia un certo risentimento 
verso un sistema che oggi sembra privile-
giare i pensionati: «Il conflitto tra le gene-
razioni – ha detto al quotidiano le Parisien 
il politologo Dominique Reynié, segreta-
rio generale della fondazione – si farà 
sempre più duro». 

Si potrebbe obiettare che molti di que-
sti problemi sono evidenti da anni, e i 
ventenni e trentenni di oggi sono stati 

spesso accusati 
di essere egoisti 
e ripiegati nel pri-
vato, incapaci di 
fare massa. Per Reynié 
è stata «la crisi economica a far ribollire 
questi ragazzi». «Dopo il 1989 – spiega 
Williamson – si era diffuso un grande 
ottimismo in Europa orientale su quello 
che avrebbe significato l’integrazione eu-
ropea, e in Europa occidentale un senso 
di sicurezza e persino di compiacimento. 
In fondo le cose andavano bene: disoccu-
pazione bassa, in gran parte del continen-
te governi socialisti votati all’implementa-
zione del welfare state, una continua cre-
scita dell’accesso all’istruzione superiore. 

Poi è arrivato il 
2008 con la crisi economica e 

l’improvvisa realizzazione che molta della 
ricchezza percepita era aleatoria. All’im-
provviso le prospettive sono apparse mol-
to oscure: chi aveva investito in un’istru-
zione prolungata si è trovato spesso con 
un pugno di mosche, i giovani si sono 
sentiti traditi da politici che non sono 
stati in grado di gestire la globalizzazio-
ne».

«I ragazzi europei si chiedono con 
preoccupazione cosa preveda il loro futu-
ro, quante opportunità avranno – aggiun-
ge Berg – È una questione economica e 

sociale. Spesso si distingue tra la giovinez-
za come processo e come condizione. La 
prima consiste nell’acquisire pian piano 
la posizione che hanno i propri genitori, 
mentre la seconda è lo stato di chi non sa 
dove sta andando, dove andrà. Ebbene, i 
ragazzi che scendono in piazza sono pri-
gionieri di quella condizione della giovi-
nezza che non ha certezze, e non sanno 
se e quando potranno uscirne. I leader 
politici si trovano in una situazione molto 
difficile a causa della crisi economica. Al-
cuni di loro stanno cercando di portare la 
questione giovanile in cima all’agenda po-
litica, ma è difficile dire se otterranno 
qualche risultato. Quel che è certo è che 
la crisi sta colpendo soprattutto loro, i 
giovani».

C’è anche una richiesta di partecipa-
zione politica e sociale, che in certi paesi 
è loro particolarmente negata, come 
nell’Italia di Berlusconi. «Si sta creando, 
grazie a strumenti come Facebook e Twit-
ter, una generazione che del mondo di 
oggi ha una visione comune, “indignata”, 
per citare Stéphane Hessel (il 93enne ex 
combattente della resistenza francese che 
col suo agile libretto Indignez-vous! ha vo-
luto invitare i giovani a ribellarsi contro 
una società in cui aumenta il divario tra i 
poveri e i ricchi, ndr). Un movimento gio-
vanile che spesso trascende le differenze 
di condizione e welfare tra uno stato e 
l’altro. «In altre parti d’Europa non c’è una 
situazione così disperata come in Spagna, 

Portogallo e Grecia, eppure so-
no in tanti a identificarsi con le 
lotte di quei ragazzi, anche ad 
Amburgo e Vienna – dice He-
lene Zuber, che per il settima-
nale tedesco Der Spiegel ha 
raccontato le recenti proteste 
giovanili nel Vecchio continen-
te – Una cosa straordinaria è 
che questo movimento è riu-
scito ad attrarre, ad avvicinare 
alla politica, anche tanti giova-
ni apolitici che credevano nel 
conformismo». 

La domanda è adesso se e 
come i movimenti cambieran-
no la politica dei loro paesi e 
quali forze politiche potrebbe-
ro beneficiare di questo risve-
glio generazionale. «Secondo 

me – dice Williamson – sono due e mol-
to diverse. Tra i giovani più istruiti c’è 
una forte simpatia per la socialdemocra-
zia, un desiderio di maggiore regola-
mentazione della finanza e del capitali-
smo globale, la convinzione che ancora 
lo stato possa gestire l’economia inter-
na e internazionale e mantenere un 
social welfare dignitoso. Ma, e quest’al-
tra faccia della medaglia è ancora po-
co discussa in Europa – anzi mi pare 
non se ne voglia discutere – ci sono 
anche giovani, soprattutto nell’Eu-
ropa orientale ma non solo – in 
generale quelli meno integrati e che 
hanno potuto godere di minori op-
portunità per formarsi e studiare 
– che guardano all’estrema destra. 

Sono ragazzi e ragazze che non han-
no avuto il beneficio del sostegno dei ge-
nitori, che non conoscono l’inglese e sono 
intrappolati in una sorta di esistenza pre-
moderna. Ascoltando i nonni ribadire 
l’adagio “si stava meglio quando si stava 
peggio”, sono spinti verso l’estremismo, 
vogliono sicurezza, vogliono cacciare gli 
immigrati, visti come la causa di tutti i 
loro problemi».

Chissà poi se qualcuno degli indigna-
dos lascerà la piazza per il Palazzo. «Spe-
rando – ride amaro Williamson – che non 
diventino peggio dei colleghi anziani cri-
ticati fino a un istante prima. Purtroppo, 
ne ho conosciuti non pochi».

La giovane democrazia
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Migliaia di persone hanno manifestato nel centro della 
capitale del Kosovo, Pristina, per protestare contro la 
corruzione nel governo del premier Hashim Thaçi. «I 
politici sono le persone più ricche del Kosovo. Lavorano 
da politici di giorno e da uomini d’affari la notte», ha 
detto di fronte ai manifestanti riuniti davanti alla sede del 

governo Albin Kurti, il leader del Movimento per 
l’autodeterminazione, il partito di opposizione che ha 
indetto la protesta. «Queste autorità hanno saccheggiato 
lo stato e noi dobbiamo liberarlo», ha aggiunto. Prima di 
trovarsi in piazza i manifestanti hanno sfilato per le vie di 
Pristina gridando «Stop ai ladri!» con le tasche rivoltate, 

per testimoniare la loro povertà. Portavano cartelli che 
rappresentavano Thaci con un naso da Pinocchio. La 
protesta si è conclusa senza incidenti.  L’euforia iniziale 
per l’indipendenza del Kosovo proclamata nel febbraio 
2008 ha lasciato il passo alla delusione di molti in un 
paese in cui la vita quotidiana è molto difficile.

K O S O V O  ■ Migliaia in piazza a Pristina per protestare contro la corruzione del governo

Il vento della primavera araba soffi a sulle capitali del Vecchio continente



N
el risiko diplomatico del 
conflitto libico, Bengasi 

muove un’altra pedina e si avvici-
na a Pechino.  La Cina non si 
schiera definitivamente dalla par-
te dei ribelli, non riconosce uffi-
cialmente il Consiglio nazionale 
transitorio quale «unico rappre-
sentante del popolo», a differenza 
di Francia e Italia. Ma parla degli 
insorti come di «un interlocutore 
importante», voce di «un segmen-
to crescente della società».

Il viaggio pechinese di Mah-
mud Jibril, primo 
ministro ad interim 
dei bengasiani, ha 
raggiunto i risultati 
sperati. Le parole 
del ministro degli 
esteri cinese, Yang 
Jiechi, rappresenta-
no un endorsement 
piuttosto chiaro: 
«Dal momento in 
cui si è formato, il 
Consiglio nazionale 
transitorio è diven-
tato sempre più 
rappresentativo e 
costituisce adesso 
una grande forza 
politica».

Sin dall’inizio 
delle ostilità, la Cina 
ha contestato la 

campagna libica, pur contribuen-
do fattivamente al suo avvio, con 
la rinuncia ad esercitare il diritto 
di veto nel Consiglio di sicurezza 
dell’Onu. Pechino ha mantenuto 
per mesi un atteggiamento di di-
stacco critico. Poi ha deciso di 
prendere in mano l’iniziativa di-
plomatica, incontrando gli emis-
sari delle due parti. 

Anche ieri Yang non ha ripu-
diato la linea della non-interferen-
za, ripetendo che il conflitto nor-
dafricano è una questione interna 
e deve essere regolato unicamen-
te dal popolo. Ha ribadito che i 
due fronti devono «dare una pos-
sibilità alla pace», cessare i com-
battimenti e negoziare una solu-
zione politica. Ma il riconosci-
mento della crescente forza di 
Bengasi è la spia di un mutamen-
to di prospettiva.

Pechino, come il resto della 
comunità internazionale, consi-
dera ormai esaurita la parabola del 
Colonnello. Scommettere sulla 
vittoria degli insorti significa tute-
lare i propri interessi, in vista di 
una Libia post-gheddafiana. Infat-

ti Jibril non ha dimenticato di 
apprezzare «il ruolo attivo della 
Cina nel risolvere la crisi» e so-
prattutto ha sottolineato che il 
Consiglio Transitorio «prenderà 
le misure necessarie per proteg-
gere il personale e le proprietà ci-
nesi nell’area sotto il suo control-
lo».

Il caos libico ha danneggiato 
gli investimenti del Dragone, che 
alla vigilia del conflitto avevano 
raggiunto i 18 miliardi di dollari. 
Il governo cinese è stato costretto 
ad evacuare 35.000 connazionali 
che lavoravano nel paese, impor-
tanti compagnie energetiche e 
colossi delle telecomunicazioni 
hanno subito perdite pesanti. Si è 
arenato un grande progetto edili-
zio, promosso dalla China State 
Construction Engineering Corpo-
ration, e già in parte concluso.   

L’avvicinamento a Bengasi, e 
più in generale l’attivismo nella 
questione libica, ha sorpreso gli 
analisti, abituati a una rigorosa 
applicazione della dottrina della 
non-interferenza, come dimostra-
no i ripetuti dinieghi del Dragone 
a fare pressione sui governi di 
Zimbabwe, Sudan e Birmania. 
Ben Simpfendorfer, direttore del-
la Silk Road Associates, una socie-
tà di consulenza economico-poli-
tica di Hong Kong, esperto delle 
relazioni tra Cina e Medio Orien-
te, ha la risposta pronta: «È inu-
suale per Pechino negoziare con 
qualcuno che non sia il governo 
in carica, ma i suoi interessi petro-
liferi sono chiari». 

Simpfendorfer è convinto che 
la posizione decisamente anti-
gheddafiana di alcuni paesi arabi, 
come il Qatar, abbia spinto il Dra-
gone a superare le abituali reticen-
ze e a prendere contatto con i 
gruppi di opposizione. Ma sono 
state le preziose riserve energeti-
che libiche a vincere l’immobili-
smo. 

La tumultuosa crescita econo-
mica ha portato la Cina ad essere 
un grande importatore di petrolio 
e gas, soprattutto dal Medio Orien-
te. Oggi Pechino importa più oro 
nero dall’Arabia Saudita degli stes-
si Stati Uniti. Lo scorso anno, se-
condo l’americano Global Trade 
Information Services, ha compra-
to petrolio libico per un valore 
superiore ai 4 miliardi di dollari. 
Così, questa volta, alla linea della 
non-interferenza si è dovuta im-
porre una correzione. 

N
ella notte tra mercoledì e 
giovedì, in una diretta tv in 

prima serata per gli americani, 
il presidente Obama spiega la 
sua ricetta per il ritiro dall’Afgha-
nistan. La sfida politica è di con-
ciliare le richieste di un’opinione 
pubblica sempre meno favore-
vole al conflitto e il desiderio di 
non mettere a rischio gli obietti-
vi militari raggiunti sul campo.

I generali statunitensi, per 
primo David Petreaus coman-
dante delle operazioni in Afgha-
nistan e futuro direttore della 
Cia, pongono l’accento sulla ne-
cessità di una strategia di uscita 
graduale, che non comprometta 
i risultati «importanti, ma fragi-
li» raggiunti grazie linea aggres-
siva approvata nel dicembre 
2009 dalla Casa Bianca. L’invio 
di trentatremila uomini permise 
di dare inizio a una fase di frut-

tosi attacchi contro 
le roccaforti taleba-
ne.

Il cambiamen-
to di strategia aveva 
però scontentato 
buona parte della 
base democratica,   
fermamente con-
traria al conflitto. 
Nonostante un pic-
co in termini di 
condivisione della 
guerra immediata-
mente successivo 
all’uccisione di bin 
Laden, il sostegno 
popolare a quella 
che dopo dieci anni 
è divenuta la più 
lunga guerra ame-
ricana scende co-

stantemente. I sondaggi dimo-
strano che il 56 per cento degli 
americani spera in un rapido 
rientro delle truppe in patria

Le maggiori preoccupazioni 
dell’elettorato riguardano oggi 
l’economia. Con un tasso di di-
soccupazione vicino al nove per 
cento e continui licenziamenti 
nei distretti industriali di Cleve-
land e Detroit è difficile riuscire 
a giustificare una voce di spesa 
militare giunta ai 118,6miliardi 
di dollari del 2011. Proprio que-
sto sembra essere il punto di 
convergenza di rappresentanti e 
senatori, democratici e repubbli-
cani, che nel Congresso metto-
no sotto pressione Obama soste-
nendo un ritiro il più rapido 

possibile. L’uccisione di bin La-
den ha portato con sé la convin-
zione di aver raggiunto l’obietti-
vo della missione in Afghani-
stan, privandola della sua prin-
cipale motivazione. «Il presi-
dente dovrebbe approfittare di 
quel successo per spingerci in 
direzione di un’accelerazione 
nei confronti degli afghani e del-
la loro capacità di prendere il 
controllo delle operazioni» so-
stiene John Kerry, presidente 
democratico della commissione 
per i rapporti esteri del senato. 
Ancora più netto è il senatore 
democratico Joe Manchin: «Non 
possiamo più tagliare servizi e 
programmi a casa, o alzare il li-
vello del debito pubblico per fi-
nanziare la costruzione della 
nazione afghana. Sceglieremo 
di ricostruire l’Afghanistan o 
l’America?». Posizione molto 
vicina a quella espressa martedì 
scorso dalla conferenza dei sin-
daci degli Stati Uniti, che ha 
approvato, per la prima volta dai 
tempi del Vietnam, una risolu-
zione che richiede al Congresso 
una rapida fine delle guerre in 
Afghanistan e Iraq e, soprattut-
to, l’investimento negli urgenti 
bisogni del paese dei miliardi di 
dollari attualmente spesi per i 
costi del conflitto e della rico-
struzione.

La soluzione più probabile 
sembra essere il rientro in luglio 
di cinquemila uomini, seguito 
da altri cinquemila a fine anno. 
Questo consentirebbe di dare 
un segnale all’opinione pubbli-
ca, dimostrando la volontà di 
porre fine al conflitto e contem-
poraneamente di non compro-
mettere quanto ottenuto in  die-
ci anni. Dei trentamila uomini 
inviati diciotto mesi fa la mag-
gior parte sarebbe ancora a di-
sposizione del generale John 
Allen, che da settembre prende-
rà il posto di Petreaus, fino alla 
fine del 2012. La conclusione del 
conflitto rimarrà comunque 
quella decisa all’inizio dello scor-
so anno dopo la revisione di 
strategia operata da Washing-
ton. Data finale il 2014. Ciò per-
metterà agli afghani di poter 
governare la transizione e agli 
operatori civili del governo ame-
ricano, circa novemila persone, 
di poter lavorare in condizioni 
di maggiore sicurezza.

Gli insorti libici
conquistano Pechino

Afghanistan: 
Obama alla prova tv

YURI BUGLIDAVIDE VANNUCCI

L
iberato sotto cauzione l’artista 
e dissidente cinese Ai Weiwei. 

Lo ha annunciato ieri in serata 
l’agenzia Nuova Cina. Le autorità 
di Pechino si sarebbero dimostra-
te favorevoli a tale  scelta alla luce 
della sua «buona condotta» e della 
«confessione dei reati» di evasione 
fiscale resa dallo stesso Ai. 

L’artista era stato arrestato 
mentre si trovava all’aeroporto di 
Pechino lo scorso 3 aprile. Da al-
lora il governo cinese non aveva 
rilasciato alcuna dichiarazione in-
formativa sulle motivazioni e sul-
le condizioni dell’arresto. Fino al 
7 aprile quando, grazie ai nume-
rosi appelli con cui l’intera comu-
nità internazionale accusava la 
Cina di voler reprime con tale ope-
razione una delle più note voci dei 
dissidenti, il governo ha spiegato 

che Ai Weiwei era 
«indagato per reati 
economci ». Soffer-
mandosi soprattutto 
sul fatto che «il suo 
arresto nulla aveva a 
che vedere con la 
questione dei diritti 
umani o della libertà 
di espressione». At-
taccando inoltre la 
stessa comunità in-
ternazionale che, a detta di Pechi-
no, «non ha alcun diritto di inter-
ferire in questioni interne».

Durante il periodo di cattività 
non è stata permessa alcuna visita 
al detenuto. Nell’unica eccezione 
concessa alla moglie, Lu Qing, ai 
coniugi è stato comunque proibito 
di parlare delle motivazioni del 
suo arresto.

Dopo quell’in-
contro Lu ha spiega-
to che il marito era in 
buone condizioni di 
salute e che non ave-
va subito torture né 
era stato picchiato. 

Nonostante que-
ste spiegazioni l’im-
pressione diffusa 
all’interno della co-
munità internazio-

nale è sempre stata quella di una 
scelta politica operata dalle auto-
rità cinesi come reazione alla cre-
scente richiesta di democrazia 
proveniente soprattutto dagli in-
tellettuali.

Dopo aver collaborato alla re-
alizzazione del monumentale sta-
dio olimpico della capitale cinese, 
Ai Weiwei era infatti stato uno dei 

promotori e dei principali prota-
gonisti delle “proteste dei gelso-
mini”. Seguendo l’esempio dei 
giovani maghrebini anche in cina 
si era iniziato un percorso di pro-
testa, bruscamente interrotto dal-
la reazione della polizia.  Con 
l’accusa di «sovversione ai danni 
dello stato» gli arresti hanno ri-
guardato decine di persone, per lo 
più attivisti dei diritti umani e dis-
sidenti che da tempo erano noti al 
governo cinese per il loro pensie-
ro critico nei confronti della situa-
zione politica e sociale del proprio 
paese.

Rimane ora da capire cosa sarà 
di Ai Weiwei, libero su cauzione, 
fonti ufficiali gli attribuiscono di 
aver affermato di «essere pronto a 
pagare le tase» dovute alle fisco.

 (y. b.)
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SSintesi della Nota Integrativa

Mette in evidenza i criteri applicati in conformità e continuità ai precedenti, per la valutazione delle voci attive del Rendiconto (crediti al

presumibile realizzo, disponibilità e debiti per la loro consistenza nominale, accantonamenti con criterio cautelativo o secondo legge).

Dà conto di quanto occorre riferire per crediti e disponibilità liquide, accantonamenti e debiti nelle loro diverse categorie.

Evidenzia le caratteristiche dei proventi e dei costi della gestione caratteristica così come esposti nel Conto Economico, e del risultato

della gestione finanziaria, componenti tutti che hanno concorso all'avanzo di esercizio di euro 49.606,86.

Pone in risalto la posizione finanziaria dell'associazione che presenta una differenza positiva netta di euro 93.637,35.

Sintesi della Relazione sulla gestione

Dà conto delle attività culturali, di informazione e comunicazione svolte nel periodo 1.1 - 31.12.2010.

Sottolinea le principali attività politiche svolte attraverso la preparazione alla partecipazione alle elezioni amministrative comunali e pro-

vinciali del 2011 poichè nel 2010 non c'è stata la partecipazione ad elezioni di alcun tipo.

Prevede l'evoluzione della gestione con iniziative dirette alla partecipazione alle elezioni amministrative 2011 sul territorio regionale

all’interno delle quali saranno programmate alcune iniziative ad impiego dello stanziamento di bilancio, volte ad accrescere la partecipa-

zione attiva delle donne alla politica, nonché al prosieguo di attività volte a consolidare la nostra presenza sul territorio regionale oltreché

trovare collegamenti extraregionali e nazionali con altre realtà affini di nostro interesse.

Alle conseguenti spese sarà fatto fronte principalmente con l'attuale liquidità e con il rimborso delle spese elettorali regionali ex L.

157/99.

Invita infine all'approvazione del Rendiconto e della Nota Integrativa sulla base dei dati sintetici del rendiconto medesimo.

Udine, 18 aprile 2011 Il legale rappresentante

avv. Bruno Malattia - Presidente del Consiglio Direttivo

Democratici
e repubblicani 
uniti per un 
rapido ritiro,
il Pentagono 
frena

«Interlocutore
importante».
La Cina apre 
al Consiglio
nazionale
transitorio

Pechino, libero su cauzione il dissidente Ai Weiwei 
CINA ■ DOPO DUE MESI DI RECLUSIONE IL GOVERNO RICONOSCE LA “BUONA CONDOTTA” DELL’ARTISTA



Il sacco di Roma
Dalle sberle (Calderoli dixit) agli 
schiaffi. A prenderle sono, in 
ogni caso, i leghisti. Apertura a 
tutta pagina del Messaggero: 
“Ministeri, schiaffo alla Lega”. E 
Carlo Fusi, con qualche 
enfasi, commenta che, 
con il voto parlamenta-
re di due giorni fa, si 
sarebbe sventato, addi-
rittura, «il sacco di Ro-
ma». Curiosa parabola 
quella che accompagna 
il tramonto di Bossi, 
perfino nelle parole 
d’ordine. In un ventennio i le-
ghisti sono passati dall’abolizio-
ne dei ministeri al trasferimento 
dei ministeriali...

Navigazione a vista
Intanto un mesto Berlusconi rispol-
vera le tre aliquote e la riduzione 
delle tasse: «Agli italiani – scrive Mi-
chele Brambilla su La Stampa – 
questo discorso delle tre aliquote 
pare di averlo già sentito: perfino 
nella primavera del 1994, quando 
Berlusconi si insediò per la prima 

volta a Palazzo Chigi. È 
credibile che nelle poche 
settimane che li separa-
no dalle meritate vacan-
ze, i nostri governanti 
possano fare ciò che non 
è stato fatto in diciassette 
anni?». Subito dopo, 
Brambilla si sofferma 
sulla Lega: «C’è da chie-

dersi di quale stomaco siano dotati i 
leghisti, ancora una volta costretti a 
digerire di tutto. Solo tre giorni fa, a 
Pontida, Bossi aveva giurato che 

quattro ministeri sarebbero stati tra-
sferiti al Nord, altrimenti la Lega 
avrebbe dichiarato guerra al gover-
no. Ieri però il governo ha dato pare-
re favorevole agli ordini del giorno 
(presentati dall’opposizione) contro 
il trasferimento dei ministeri, e la 
Lega s’è dovuta accontentare di una 
vaga promessa di “sedi di rappresen-
tanza operative”. E sulla 
Libia? Anche qui a Pontida 
i leghisti avevano intimato 
l’immediato ritiro, ma ieri 
Berlusconi ha glissato rin-
viando tutto a settembre e 
alle decisioni della Nato. 
Per questo la Lega è tutt’al-
tro che tranquillizzata, 
anche se ancora una volta 
sarà costretta ad abbassare la testa 
dopo avere alzato la voce». L’obiettivo 
che Berlusconi e Bossi si prefiggono, 
insomma, è quello della navigazione 

a vista. «Un agosto tranquillo», sug-
gerisce Stefano Folli sul Sole 24 Ore. 
Con sintesi efficace, e riesumando 
un lessico da Prima repubblica, la 
direttrice del manifesto Norma 
Rangeri sintetizza: «Il voto di fiducia 
al decreto sullo sviluppo è il salvagen-
te di un governo già balneare».

La ragnatela
Prosegue, intanto, il di-
svelamento di quella che 
Repubblica definisce 
«la grande ragnatela». 
Michele Serra, nella sua 
Amaca, sottolinea: «Al 
netto della sua complica-
tissima lettura giudizia-
ria (è duro, in quel pappa 

e ciccia, distinguere tra i reati e le 
“nor mali” scorrettezze), il caso Bisi-
gnani conferma, purtrop po, la grave 
incompiutezza della nostra demo-

crazia. L’idea che si faccia carriera e 
si concludano affari non per merito, 
ma perché si conosce qualcuno, si è 
amici di qualcun altro, si è bene 
introdot ti nelle stanze che contano, 
è semplicemente anti-democratica. 
È un insopportabile affronto al talen-
to dei solitari, al sudore e al lavoro dei 
non affiliati e dei non arruolati, alla 
speranza di farcela con le proprie 
forze e il proprio valore. È il contrario 
esatto dell’American dream, è una 
cappa illiberale, mafloseggiante, è il 
pote re dei soliti che se lo ammini-
strano al riparo da ogni trasparenza. 
Sono nato a Roma e ne sono orgo-
glioso, ma quella Roma lì è ter ribile. 
Ingoia e digerisce qualunque cam-
bio di regime, ammini stra poltrone 
e somministra veleni». Quella Roma 
lì «è la vera antipo litica, il vero anti-
stato, la vera falla nello scafo del pa-
ese».

Warhol a scuola: la democrazia dei famosi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Perché è una fama slegata da un 
“cosa” e un “perché”, e perciò non 
lascia tracce, dura nella memoria 
delle persone non più di 15 minuti. 
Perché oggi a nessuno frega di esse-
re eterno nell’antico senso della paro-
la. Non importa durare per sempre, 
che poi dovresti pure far fatica per 
produrre qualcosa. Importa agguan-
tare la fama in qualsiasi maniera, e 
durare quel che basta per esserci e 
sentirsi arrivato (e magari guadagna-
re e sistemarsi). 

Nuove opere d’arte
La fama è cambiata di pari passo 
all’arte e ai media. A inizio secolo, 
fotografia e cinema si erano incarica-
ti di distruggere certe vecchie conce-

zioni ereditate dal Romanticismo. 
L’unicità dell’opera d’arte si andava 
sempre più affievolendo: la fotografia 
rendeva infatti possibile a tutti tenere 
in casa una riproduzione della Gio-
conda. Non solo: le nuove opere d’ar-
te, fotografia e cinema, nascevano 
riproducibili. E poi è arrivata la tv, 
regno della serialità, della diretta, del-
la tv verità e infine del reality. E poi 
ecco il web: flusso continuo, sempre 
cangiante, regno della condivisione.

Seriale e condivisa
Eppure questa riproducibilità tecnica 
non ha distrutto l’arte, così come non 
ha distrutto la fama. Semplicemente, 
l’arte si è resa più democratica, quo-
tidiana, seriale, condivisa, e così la 
fama ad essa legata. Anzi, come scri-
veva Walter Benjamin «Nell’apperce-
zione del fruitore l’irripetibilità delle 

immagini viene sempre più sostitu-
ita dall’unicità empirica dell’esecuto-
re o della sua esecuzione». Ed ecco 
che il nome dell’Artista e il suo Stile 
ridiventano centrali (la Marilyn seria-
le di Warhol non ha forse valore per-
ché è di Warhol?). Adesso siamo oltre 
questa fase: nella fama odierna non 
c’è proprio opera, non c’è proprio 
esecuzione. C’è solo un esecutore. 
Meglio, un portatore (sano?) di fama. 
Ma se tutti sono famosi per almeno 

15 minuti, chi può dirsi realmente 
famoso? Al di là di gente come Clo-
oney. Quello però è il divismo (per di 
più legato a un fare). Si rischia di 
andare fuori tema: al massimo si 
potrebbe aprire una parentesi sulla 
fama globale della Canalis durata più 
di 15 mesi.

Passaggio al web
Chissà se, dopo l’ubriacatura da 
Grande Fratello, siamo a un nuovo 
cruciale passaggio grazie al web. Sul-
la rete la fama pare legata a un fare: 
video, blog, status, tweet presuppon-
go più impegno rispetto a mangiare 
e dormire rinchiusi in una casa. Ep-
pure anche sul web la fama sfugge a 
regole certe, legate a un metro di 
giudizio condiviso (ma è ancora pos-
sibile oggi un’unità di parametri?). 
Anzi, è proprio il web a dare nuovo 

senso ai 15 minuti di Warhol: ognu-
no può pensare di diventare un feno-
meno del web, con la speranza (mai 
del tutto rivelata) di passare sui media 
mainstream (lì la fama aumenta). È 
vero che si condivide tutto gratuita-
mente, ma c’è la voglia di veder dif-
fuso, cliccato, retwittato il proprio 
pensiero. Ancora di più se con il pro-
prio nome accanto. Magari è uno 
pseudonimo, e allora la fama si am-
manta di mistero, si stacca dall’io 
biografico, si fa più giocosa, libera, 
con meno responsabilità. E poi an-
che gli autori famosi del passato ave-
vano il loro nom de plume! Siamo 
tutti in cerca di una fama, anche se 
di nicchia, affinché il nostro io possa 
bearsi non essere anonimo (benché 
sotto pseudonimo). Nel futuro ognu-
no sarà famoso per 15 milioni di click 
(RT me, please).

Quella strana libertà data a Mokbel
B L O G G E R I A

Il liberatore è liberato
Qualche mese fa in questa rubrica si è scritto della sottovalu-
tazione della pericolosità della figura di Gennaro Mokbel, il 
«mascalzoncello di quartiere» secondo la definizione di Giu-
sva Fioravanti e Francesca Mambro, che però ascoltando 
un’intercettazione telefonica lo stesso Mokbel avrebbe porta-
to fuori dal carcere (in tempi incredibilmente brevi per due 
condannati a nove ergastoli, né dissociati e né pentiti) spen-
dendo un milione e duecentomila euro per corrompere i 
soggetti che avevano potere decisionale sulla questione. Ora 
a uscire dal carcere nel pieno dello svolgimento del processo 
Fastweb è lo stesso Mokbel.

Come un boss della Magliana
Contro il parere della procura e pur ritenendo «pienamente 
sussistenti le esigenze cautelari in considerazione dell’oggettiva 
e notevole gravità dei fatti per cui si procede e del ruolo di pri-
missimo piano che, secondo l’ipotesi accusatoria, sarebbe stato 
esplicato da Mokbel nella vicenda in esame», il tribunale ha 

dato retta a una perizia di parte che affermava il rischio d’infarto 
per l’imputato. Sembra essere tornati ai cari vecchi tempi della 
banda della Magliana, quanti ne uscivano di galera su perizia di 
parte! A proposito, per chi se lo fosse dimenticato, Mokbel è 
anche il protettore della latitanza del boss D’Inzillo, il responsa-
bile dell’uccisione dell’altro superboss della banda della Maglia-
na, Enrico “Renatino” De Pedis. Il Dandi per chi si fosse ferma-
to a Romanzo Criminale.

Non finisce qui?
Il «mascalzoncello di quartie-
re» ora è ai domiciliari e io 
starei per scommettere che la 
strana libertà che è stata ora 
concessa Mokbel dal carcere 
non è finita qui. La storia nerissima del potere dell’eversione 
neofascista nel rapporto con gli apparati dello stato conosce 
oggi un altro capitolo. La sottovalutazione anche mediatica del 
ruolo di Mokbel, un tizio che aveva a libro paga (con una in-
credibile disponibilità di liquidi) ottanta agenti delle forze 
dell’ordine, con due poliziotti che gli facevano da autista, con-
tinua con una leggerezza che spaventa.

Una pagina nerissima
Nessun editorialista di peso, nessun grande giornale 
vuole confrontarsi con questa storia che scotta, che è 
una storia enorme, altro che Bisignani, altro che Papa. 
La più grande frode mai realizzata in Italia, due miliar-
di di euro di valore, il coinvolgimento di Fastweb e Te-
lecom Italia Sparkle, un personaggio eletto al senato 

con il beneplacito di una 
delle più alte cariche istitu-
zionali (anche lui prove-
niente dagli ambienti neri) 
utilizzato da Mokbel come 
fosse uno scendiletto, il 
ruolo di peso della ‘ndran-
gheta. Una storia tutta ita-

liana, come solo in Italia poteva essere pensabile la 
scarcerazione del principale imputato in pieno proces-
so in corso perché rischia l’infarto. Qui l’infarto lo ri-
schiamo noi, che vorremmo tanto conoscere tutta la 
verità sulla pagina più oscura della storia d’Italia, che 
da trent’anni non si riesce a chiudere.
 www.marioadinolfi.com

Il «mascalzoncello di quartiere», in carcere 
per Fastweb, è ai domiciliari per una perizia 
di parte che sancisce il rischio d’infarto

FEDERICO
ORLANDO

Mi sono capitate tre cose “in fami-
glia”, tra la fine della settimana 

scorsa e l’inizio di questa: un’intervista 
di Armando Torno sul Corriere della 
Sera a Livio Garzanti, per i suoi 90 
anni; il dono di un volume del filosofo 
crociano Michele Maggi edito da Bi-
bliopolis, Archetipi del 900 – filosofia 
della prassi e filosofia della realtà; il rico-
vero di Marco Pannella in ospedale per 
l’eroica follia di cominciare uno scio-
pero della sete dopo due mesi di scio-
pero della fame, che l’hanno ridotto di 
30 chili, in un’Italia dove le battaglie 
“non violente” per i diritti civili concul-
cati non hanno più pubblico di quanto 
ne avessero i volumi di Croce negli 
anni della dittatura: Storia del Regno di 
Napoli (1925), Storia d’Italia (1928) Sto-
ria dell’età barocca in Italia (1929), Storia 
d’Europa (1932), Storia come pensiero e 
come azione (1938). «La crisi italiana è 
culturale», dice Garzanti, autore della 
rivoluzione editoriale che riempì le 
famiglie del dopoguerra dei «diziona-

ri fatti in casa» 
e delle altret-
tanto famose 
“Garzatine”; 
che discuteva 
programmi 
con Buzzatti, 
Vergani, Gey-
monat, Berto-
lucci, Cecchi, 
Sapegno, pub-
blicava scritto-

ri che non passano (Parise, Gadda, 
Pasolini, Soldati), e 5 anni fa onorò il 
suo riposo scrivendo un saggio su Pla-
tone (Amare Platone: una lettura del 
Fedro), visto che «quello che insegnano 
nelle scuole e all’università è un Plato-
ne risistemato dai preti, cioè falsificato, 
e non mi piace».

Evviva. Largo ai vecchi, diceva un 
collega citando Biagi e Montanelli, vi-
sto che in Italia chi ha meno di 80 
anni ha famiglia e non può compro-
mettersi. Anche Marco ha appena 
passato gli 80, ma lui non ha mai avu-
to famiglia: si è compromesso a tutte 
le età, supplendo al deserto di coscien-
ze morali nella nostra politica, come 
la narrativa vista da Garzanti è deserto 
di anonimi, libri che «durano qualche 
giorno» (anche se vincono lo Strega, 
che De Mauro non sa come risistema-
re); e rimpiange il suo Parise, che scri-
veva Il Padrone alludendo al suo stesso 
editore. (Invece, gli spiegò Pasolini, era 
«un libro d’amore»). Ma Pasolini ave-
va la grazia («tranne che in Petrolio, 
impubblicabile»); così come Croce – 
ricorda Maggi – aveva avuto la grazia 
per scrivere di storia e farne religione. 
Religione della libertà, che anch’essa 
ha la sua chiesa, lo stato liberale: e che, 
come tutte le chiese, è «forma elemen-
tare ed angusta della vita pratica, dalla 
quale la vita morale esce fuori e traboc-
ca, costringendo Stati e politica a rin-
novarsi, secondo le esigenze che essa 
pone». Pannella è fuori dallo stato li-
berale per raccogliere lo spirito libera-
le che ne trabocca fuori. Unico tra i 
leader del secondo Novecento a impe-
gnare il suo corpo per i valori che le 
chiese proclamano e seppelliscono. 
Era successo in grande duemila anni 
fa, poi si dimenticarono. 

Una lezione

da Croce

a Pannella

LIB

In Italia le 
battaglie non 
violente per 
i diritti civili 
non hanno 
pubblico
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La Lega ladrona senza il sacco di Roma
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Ballarò, nell’ultimo appuntamento 
stagionale, è stato seguito da 5 milioni 20mila 
telespettatori (22,71% di share): risultando il 
programma più visto della giornata. Oltre un 
milione e mezzo in meno per il resto della 
programmazione di prime time.

Ballarò chiude col record

Per la prima volta Google ha superato il 
miliardo di utenti sul web nel mese di maggio, 
secondo le cifre pubblicate in serata dalla 
ComScore, che ha eseguito i calcoli su un 
campione di due milioni di navigatori. Con 
1,0009 miliardi di visitatori Google (contando 

ovviamente YouTube, Orkut e Gmail) giunge in 
testa davanti a Microsoft (905 milioni), 
Facebook (713 milioni) e Yahoo! (689 milioni). Il 
social network creato da Zuckeberg, che si è 
comunque aggiudicato il record di permanenza 
dei visitatori online.

Google primo sito a superare un miliardo di visitatori al mese

seven



Cara Europa, forse saprete che in novembre si rinnova il consi-
glio regionale del Molise, feudo della destra postdemocristiana 
di Berlusconi e fomite d’infezione per la democrazia. Se non 
scrivo “grande fomite d’infezione”, è solo perché la regione, 
inventata tanti anni fa dalla Dc  (per conservarla suo feudo al 55 
per cento) staccando dall’Abruzzo la provincia di Campobasso 
e poi dividendo questa in due miniprovince (Campobasso e 
Isernia), è talmente insussistente coi suoi 300 mila abitanti 
che solo chi vive di piccole albagie e di concreti benefici può 
difendere, fingendo un orgoglio regionalistico che nessuno 

di noi saprebbe dove appiccicare. Berlusconi già fa sapere di 
voler fare delle elezioni molisane il punto di inversione del suo 
declino elettorale: una ennesima maggioranza di centrodestra, 
anche se Di Pietro è in movimento e non esclude di candidarsi 
personalmente. Potremo sperare, per novembre, in un cen-
trosinistra meno rissoso di quanto non sia da sempre quello 
molisano, meno vincolato agli interessi di questo o quel boss, 
come si fece nelle elezioni politiche del 1996  quando l’Ulivo 
prese tutti i collegi del Molise? Mi firmo con pseudonimo.

ALTIERO VITALE, CAMPOBASSO

Tutti meno uno, caro Vitale, quello di Isernia, ch’era stato riservato proprio al dottor Iorio, 
allora ancora nella Dc di sinistra, poi passato a destra diventando presidente della regione. 
Nel ’96, Iorio, proprio per albagia strapaesana se ne fregò degli adempimenti di legge e fu 
escluso dalle elezioni: lasciando così al candidato An in quel collegio, avv. Riccio (si votava col 
sistema uninominale), l’ingresso a Montecitorio senza colpo ferire. Questa è la tempra morale 
di molti politicanti molisani (non tutti), che di trasformismo in trasformismo e di illegalità in 
illegalità ma sempre di protezione in protezione e di bassi servigi resi ai più potenti di loro, 

hanno fatto carriera e soldi, e continueranno a farne. 
Vedo però che alla fine qualcuno reagisce, come Vinicio D’Ambrosio autore della grande inchiesta di 500 pagine, Il 
regno di Iorio, con presentazione di Sergio Rizzo, autore con Stella di centinaia di articoli per il Corriere della sera sulle 
malversazioni dei politicanti meridionali, molisani compresi. Ricordo la recensione che al libro di D’Ambrosio dedicò 
Mario Pirani nella sua rubrica “Linea di confine” su la Repubblica del marzo 2010, così come ricordo le sanguinose 
inchieste di Giuseppe Caporale nel 2008, sempre nel quotidiano romano, sui baraccati del terremoto di San Giuliano, 
che risaliva al 2002. Ebbene, il vostro governatore era tale sia nel 2002, come nel 2008, come oggi nel 2011. Leggo in una 
nota d’agenzia che in questi mesi egli straparla di «spirito costituente» a proposito di non so quale tentato referendum 
abrogativo dello statuto: «Lui si identifica con lo spirito costituente, infatti è commissario della Regione Molise da più 
di 9 anni, sempre in regime di straordinarietà; commissario al terremoto; commissario all’alluvione, alla sanità, a tutti 
gli enti subregionali ove ha nominato tutti i vice commissari. Circondato da consiglieri regionali ai suoi ordini e ai suoi 
piedi. Sembra di vedere il puparo con le marionette che si fanno manovrare per conservare la poltrona privilegiata...» 
leggevo martedì un giudizio del vostro senatore Astore (Idv-indipendente) sul rapporto di Bankitalia e sulla lettura data 
da Iorio dell’economia molisana nel 2010: dove ha cercato di nascondere che il Pil regionale è fermo al + 0,3, mentre 
nei due anni precedenti è sceso del 4 per cento. E ben più sotto starebbe senza i massicci trasferimenti pubblici. 
Bisogna che siano le forze produttive, se ancora ce n’è qualcuna nel Molise che ami non vivere di comoda carità na-
zionale, a reagire a un andazzo. E neanche mi interessa (scusi se, per motivi di spazio, ho tagliato questo pezzo della 
sua lettera), se qualche vicefuhrer del presidente manovra col centrosinistra in vista di una possibile  trasformistica 
successione. Io mi ricordo, essendone stato co-protagonista, la rivolta morale dei molisani nel 1996, che li portò a 
cambiare la classe parlamentare, anche se dal giorno dopo i partiti vincenti cominciarono a erodere i frutti della vittoria. 
Si può sperare in un bis, a favore di giovani, donne, produttori?

8
giovedì 23 giugno 2011

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Nuovo mondo, istituzioni troppo vecchie
ROMEO ORLANDI*

segue dalla prima

Lo stesso mese la Banca mondiale 
ha anche iniziato la complessa pro-
cedura di nomina del nuovo diretto-
re del Fmi. È probabile che questa 
decisione favorirà, di nuovo, un can-
didato europeo. Così, ironicamente, 
la Banca mondiale non confermerà 
il suo studio.

Personalmente non sono nella 
posizione di aggiungere nulla a 
quanto molti illustri commentatori 
hanno già delineato, in riferimento 
all’asimmetria tra la forza economi-
ca dei paesi in via di sviluppo e il 
vecchio potere decisionale. L’attuale 

ordine non tiene conto dei cosiddet-
ti paesi in via di sviluppo limitando 
il loro ruolo con l’obiettivo di favori-
re quelli industrializzati. La mia 
idea è piuttosto semplice: non solo 
è corretto, ma saggio relazionarsi 
con questi nuovi attori. Relazionar-
si con loro è sia una questione di 
giustizia che un’opportunità per le 
economie già sviluppate, che trar-
ranno giovamento da un mondo 
veramente multipolare.

Il precedente e “atlantico” G8 è 
stato sostituito dal più rappresenta-

tivo G20. Forse la Banca mondiale 
dovrebbe fare lo stesso, e cioè richia-
mare regolarmente i paesi emergen-
ti a giocare un ruolo più ampio 
nell’arena internazionale. Alcuni 
passi sono stati fatti in termini di 
rivalutazione della condivisione del 
potere e nella facilitazione delle pro-
cedure di accesso al credito, ma la 
bilancia globale si sta spostando più 
velocemente delle ardue decisioni 
che dovrebbero essere prese dalle 
istituzioni. Il compito va oltre la 
semplice scelta di nominare il nuo-

vo direttore del Fmi poiché riflette 
una questione più strategica. È una 
questione politica, non una selezio-
ne di un candidato. Senza una com-
pleta inclusione, le economie in 
rapida crescita potrebbero optare 
per altri strumenti finanziari. Po-
trebbero perdere la fiducia nelle 
istituzioni globali in risposta alla 
sensazione di essere sotto-rappre-
sentate. Per questa ragione, alterna-
tive fruttuose sono già in pratica: gli 
accordi regionali prosperano, so-
prattutto nella zona dell’“anello del 
Pacifico” (Pcific Rim). Inizialmente 
incentrati su temi commerciali, 
questi accordi potrebbero potenzial-
mente evolversi anche in attività fi-
nanziarie. Relazioni economiche tra 

America latina, paesi orientali e afri-
cani procedono a livelli mai cono-
sciuti prima d’ora. I prestiti potreb-
bero essere negoziati bilateralmen-
te con nazioni ricche di liquidità. Ma 
questo gruppo non è più monopolio 
di società opulente. I paesi emer-
genti sono ricchi di liquidità, sono i 
più grandi detentori di riserve este-
re. La relazione della Banca mondia-
le lo indica chiaramente: «Quando 
il potere economico si sposta, queste 
economie di successo aiuteranno a 
condurre la crescita nei paesi a bas-
so reddito tramite transazioni com-
merciali e finanziarie transfrontalie-
re». È una rappresentazione a tinte 
forti all’interno della cornice della 
collaborazione sud-sud. Può un’isti-

tuzione globale ignorare un’arma 
così potente? Chi sarà in grado di 
trarre beneficio da una riforma len-
ta? 

Il problema è complesso, e quin-
di richiede risposte articolate. È ne-
cessaria una nuova governance, e 
un programma ambizioso non può 
essere confinato nei limiti di una 
semplicistica questione di naziona-
lità del il nuovo direttore del Fmi. 

*estratto dell’intervento che Romeo 
Orlandi (Osservatorio Asia) terrà al 
secondo Global Think Tank Summit 
di Pechino domenica 26 giugno. Tra 
gli ospiti anche Henry Kissinger e Mi-
chel Camdessus.

Il decantato, o presunto,

carisma di Vendola
VENDOLA “LEPRE o inseguitore”? si chiede 
Europa per la penna di Gianni Del Vecchio (21 
giugno). A me pare che basti chiamarlo con il 
suo vero nome – Nicola Vendola – per annac-
quare il suo tanto decantato, ma presunto o 
transitorio “carisma” e riportarlo a più umane 
dimensioni, con le conseguenze del caso. (Va-
le anche per altre simili storpiature).

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

La sorte del paese appesa

a politici secessionisti
È VERAMENTE assurdo continuare ad affi-
dare le sorti dell’Italia a politici la cui aspira-
zione dichiarata è la secessione mentre quella 
praticata è di sedere su poltrone ministeriali. 
Questi politici leghisti condividono con l’allea-
to la responsabilità dei disastri che nella sagra 
paesana di Pontida denunciano. La crisi eco-
nomica è globale, ma la grettezza della Lega, 
l’irresponsabilità di Berlusconi e l’arroganza 
dei ministri dell’attuale governo, hanno fatto 
retrocedere l’Italia e sono i maggiori artefici 
del suo regresso morale. 

 ANGELO SALVATORI, EMAIL

Forse l’integerrimo Letta 

rieducava Bisignani...
GIANNI LETTA non è certamente né uno 
sciocco né un disinformato. Allora come mi 
spiego che, come da egli stesso affermato, è 
amico di Bisignani ed è stato testimone di 
nozze dello stesso? Vale a dire di uno iscritto 
alla P2 e che era stato indagato e condannato 
per la tangente Enimont? Devo intendere che 
sia tanto “integerrimo” da avere il potere sal-
vifico di rieducare i reprobi; e così convinto di 
questo da non chiedersi mai cosa combinasse 
il suo beneficiato, neppure quando, come ha 
egli stesso riconosciuto, costui gli ha riferito 
di indagini sul suo conto (indagini, per altro, 
a quanto si sa, mai esperite)? E perché non 

avrebbe richiesto (almeno così parrebbe...) 
spiegazioni su queste indagini (presumibil-
mente) inesistenti? È sempre la consapevo-
lezza di “integrità” che garantisce “intocca-
bilità” o semplicemente “santa fiducia” nel 
suo devoto informatore? Personalmente nel 
personaggio vedo buio almeno dagli anni in 
cui dirigeva Il Tempo. E il suo essere il “vero 
presidente del consiglio” al servizio del P2-ista 
Berlusconi sostiene i miei dubbi.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Pirateria informatica: i dati

vanno presi con le molle
SECONDO UNO studio di Microsoft, Italia e 
Grecia sarebbero al vertice per quanto riguar-
da la pirateria informatica, in altre parole qui 
si copierebbe di più in assoluto. Non so su 
quale base siano stati calcolati questi dati, di 
certo non si può pretendere di affermare che 
se su 100 computer venduti non vengono ven-
duti 100 pacchetti Microsoft, la colpa sia della 
pirateria. In questo periodo di vacche magre 
la gente che ha le capacità si assembla i com-
puter da sé evitando di ritrovarsi il pacchetto 
completo con i programmi Microsoft già in-
stallati, ovviamente non gratuitamente. Per 
risparmiare ancora di più adotta il software 
libero e gratuito. Chi lo usa, non è un pirata.

RICCARDO ASCI, EMAIL

Due milioni al mese era 

una buona pensione
PIÙ DELLA metà dei pensionati ha un asse-
gno mensile di meno di 1000 euro. Un dato 
che deve far riflettere per il fatto che 1000 euro 
sono ben 2 milioni di lire e con quella cifra  
il pensionato stava bene, ora fa la fame. Si 
rischia che il decennio appena concluso passi 
alla storia come quello della miseria, nel quale 
i politici hanno dato carta bianca a banchieri 
centrali e alti esperti di finanza creativa e quel-
lo che sono riusciti a ottenere è qualcosa di cui 
non andare per nulla fieri. 

ANNA MOTTA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Elezioni in Molise, il Cav 
sogna di invertire la rotta

SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO

SEZIONE AMMINISTRAZIONE

via Zermanese, 241-31100 TREVISO

Avviso Bando di Gara

CIG 2123388335

Questo Comando intende esperire (previa formalizzazione 

dei fondi da parte delle Superiori Autorità) una procedura 

negoziata in ambito comunitario ai sensi del D.lgs 12 apri-

le 2006, n. 163: - fornitura a quantità indeterminata di 

parti di ricambio, complessivi, sottocomplessivi, kit per 

l’effettuazione di manutenzioni decennali (F7 ed M9) 

ed attività di revisione dei motori idraulici di brandeg-

gio del carro armato “ARIETE”, da effettuarsi tramite 

procedura negoziata con ditta Consorzio Iveco Fiat 

Oto-Melara titolare di privativa industriale per un im-

porto di  € 2.500.000,00 Iva esclusa. Scadenza ricezione 

domande entro le ore 24:00 del 02/09/2011. Apertura 

domande ore 10:00 del 05/09/2011. Il bando integrale sarà 

pubblicato sui seguenti siti internet: Ministero delle In-

frastrutture e Trasporti -www.serviziocontrattipubblici.it, 

Regione Veneto-www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano  

-www.esercito.difesa.it. Info: tel. 0422-338739 – fax 0422-

404569 – e-mail caservamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo

- Cap. ammcom  Luca DEL DEO -

fi rma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:agenda@europaquotidiano.it

23 giugno
Roma
MEDIA E DROGA: L’INFLUENZA DEI MEDIA 
SUI FENOMENI E SULLA PERCEZIONE

Radicali Italiani organizza il primo 

Forum “Media e droga: l’influenza dei 

media sui fenomeni e sulla percezione 

dei fenomeni”. Giornalisti di stampa, 

radio e tv discuteranno sul rapporto 

tra i media italiani e il tema droga. 

Saranno presenti il segretario di 

Radicali Italiani Mario Staderini e la 

deputata radicale Rita Bernardini.

ORE 15.00 PRESSO LA SEDE DEL PARTITO 
RADICALE, VIA DI TORRE ARGENTINA 76

23 giugno
Roma

REGOLAMENTAZIONE DELLE LOBBIES

Oggi presso la Sala Nassirya di 

palazzo Madama, alle ore 11 il 

presidente di Alleanza per l’Italia, 

Francesco Rutelli, presenterà 

una proposta di legge sulla 

regolamentazione delle lobbies.  

ORE 11 SALA NASSIRYA - SENATO

25 giugno
Roma
IL NOSTRO TEMPO È ADESSO

CONFERENZA NAZ. DONNE PD

Si riunirà a Roma la conferenza 

nazionale delle donne Pd. Sarà 

annunciata una legge di iniziativa 

popolare sulla quale il Pd intende 

raccogliere firme per chiedere, tra 

l’altro, la maternità universale a carico 

della fiscalità generale, il congedo di 

paternità obbligatorio di 15 giorni, un 

piano di asili nido. Tra gli interventi 

Roberta Agostini, Anna Finocchiaro, 

Rosy Bindi, Marina Sereni.

ORE 9:30 - HOTEL RADISSON BLU

VIA FILIPPO TURATI, 171 
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Lega anticostituzionale, ormai è evidente
ALESSANDRO 

BIANCHI

Quello che è avvenuto dome-
nica scorsa sul pratone di 

Pontida (definito addirittura “sa-
cro”) rende inevitabile discutere 
di due problemi che riguardano 
la Lega: uno politico, l’altro istitu-
zionale.

Sul terreno politico è del tutto 
evidente che la Lega è 
inaffidabile per il pa-
ese, nel senso che 
non è possibile fare 
affidamento su quel 
partito per affrontare 
i problemi che l’Italia 
ha oggi di fronte a sé. 
Il punto non è se la 
Lega ha una posizio-
ne che non condivi-
diamo in materia di 
economia, di lavoro, di welfare, di 
ambiente e così via, perché que-
sto sarebbe perfettamente legitti-
mo. Il confronto tra le forze poli-
tiche  avviene proprio su queste 
diversità. Il punto è che la Lega 
guarda esclusivamente agli inte-
ressi dell’enclave geografica che 

rappresenta, il che la rende estra-
nea ai problemi del paese nella 
sua interezza. Per citare solo al-
cuni tra i più gravi: il gigantesco 
debito pubblico; la stagnazione 
dell’economia; la disoccupazione 
giovanile; l’evasione fiscale; il 
malfunzionamento dell’ammini-
strazione pubblica; l’intreccio 
politica-affari- corruzione-crimi-
nalità. 

Qualcuno ha sen-
tito parlare di uno di 
questi problemi dal 
palco di Pontida? A 
me sembra che il si-
lenzio sia stato assor-
dante. In compenso 
si è parlato: di trasfe-
rire ministeri al nord; 
di liberare artigiani, 
coltivatori e piccole 
imprese da gravami 

fiscali (rectius: consentire di eva-
dere le tasse); di respingere gli 
emigranti del Nord-Africa; di at-
tuare il federalismo fiscale (ossia 
il trasferimento di risorse al 
Nord); di continuare a tenere in 
vita un presidente del consiglio 
ormai screditato su tutti i terreni 

possibili. Si è trattato in tutti i 
sensi di un passo indietro clamo-
roso. Colpita al cuore dall’esito 
delle elezioni amministrative e 
dei referendum, la Lega ha abban-
donato quella parvenza di partito 
di governo che aveva assunto, per 
tornare alla sua dimensione origi-
naria, quella di movimento dedito 
alla cura delle rivendicazioni del 
“popolo padano”: dalla difesa de-
gli interessi più spicci fino alla 
secessione dall’Italia!

E qui veniamo al secondo 
aspetto della questione, che fa 
della Lega non solo un partito 

politicamente inaffidabile, ma 
anche un soggetto istituzional-
mente inaccettabile per il nostro 
paese.

È una questione che abbiamo 
sollevato da tempo, mettendo in 
evidenza l’intollerabile contraddi-
zione insita nel fatto che all’inter-
no del governo siedono in posi-
zioni di grande responsabilità 
persone che hanno giurato nelle 
mani del capo dello stato dichia-
rando: «Giuro di essere fedele 
alla repubblica, di osservare leal-
mente la Costituzione e le leggi e 
di esercitare le mie funzioni 

nell’interesse esclusivo della na-
zione».

Ma queste stesse persone ap-
partengono ad un partito che ha 
come finalità, scritta a chiare let-
tere nell’articolo 1 dello statuto, il 
«conseguimento dell’indipenden-
za della Padania attraverso meto-
di democratici e il suo riconosci-
mento internazionale quale re-
pubblica federale indipendente e 
sovrana». Ebbene del-
le due l’una: o si è fe-
deli alla repubblica 
italiana o si aspira a 
staccarsene per diven-
tare una repubblica 
«indipendente e so-
vrana». Lo stato ita-
liano ha tollerato fin 
troppo questa dop-
piezza a cominciare 
dai presidenti del se-
nato e della camera, ai quali la 
questione è stata sottoposta fin 
dal novembre del 2009 con una 
lettera aperta titolata “La Lega 
non  spezzi l’Italia”.

Dopo tanta acquiescenza, alla 
quale non sono estranei disegni 
partitici troppo intelligenti per 

essere capiti, di fronte al fatto che 
a Pontida il “popolo padano” ha 
scandito a gran voce la parola 
d’ordine “secessione” e che i suoi 
maggiori rappresentanti (com-
presi tre ministri della repubbli-
ca) non abbiano potuto fare a 
meno di condividerla e rilanciar-
la, dobbiamo dire che è tempo di 
porre con determinazione il pro-
blema della compatibilità della 

Lega con la Costitu-
zione repubblicana. Il 
minimo che si deve 
pretendere è che la 
Lega cancelli dal suo 
statuto il richiamo al-
la sovranità e all’indi-
pendenza dall’Italia. 

L’auspicio è che 
siano le istituzioni 
dello stato a farsi cari-
co del problema. Su 

un altro terreno sarebbe auspica-
bile anche un intervento dei par-
titi. In difetto dell’una e dell’altro, 
sarà necessario promuovere 
un’iniziativa popolare che serva, 
se non altro, a rendere esplicita e 
visibile questa intollerabile situa-
zione.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Da settimane stiamo assistendo esat-
tamente allo spettacolo opposto. Cioè 
a un Vendola che nel rincorrere va in 
affanno e sbaglia toni e posizioni; a 
un Di Pietro prima ammansito dal 
ridimensionamento elettorale e ora 
precipitato nell’eccesso opposto (pur 
con la riscoperta di una remota vena 
liberale); e a un Grillo marginalizzato 
dai propri stessi spropositi, e alla fine 
ininfluente dovunque si sia presenta-
to con proprie liste.

Il punto è un altro: la capacità del 
Pd di vincere proponendo per l’Italia 
una rottura di continuità e non solo la 
restaurazione pre-berlusconiana di re-
gole rispettate, buona prassi istituzio-
nale, concertazione sociale.

La tenuta della maggioranza parla-
mentare, in queste ore, finisce per far 
somigliare l’attuale crisi di Berlusconi, 
più che a un collasso, al lento deperi-

mento consumatosi nella seconda me-
tà della legislatura 2001-2006. E allora 
come lavorò il centrosinistra, mentre 
Berlusconi declinava e perdeva ogni 
elezione?

Ds e Margherita, si ricorderà, si 
avvicinarono alla fusione ingaggiando 
fra loro una competizione fatta di molte 
cose – non tutte piacevoli – ma soprat-
tutto di rincorsa all’innovazione. Welfa-
re, mercato del lavoro, commerci, fisco 
per l’impresa minore, università, meri-
to, competizione: nel cantiere di quello 
che sarebbe diventato il Pd si usavano 
gli attrezzi più moderni e si affollavano 
personalità e soggetti organizzati con i 
quali la sinistra non aveva più contatti, 
o non li aveva mai avuti. Il profilo del 
nuovo lavoratore dipendente della ma-
nifattura (oggetto di un sondaggio pre-
sentato dal Pd a Genova venerdì scorso, 
di cui ha scritto ieri Dario Di Vico sul 
Corriere) non era una scoperta, ma la 
premessa di un aggiornamento di linea 
come non ce n’era mai stato.

Che cosa ne fu di tutto quel lavoro 
voluto e orchestrato da Fassino e Rutel-
li è noto. Un’enorme mole di innova-
zione precipitò nell’imbuto dell’esile 
maggioranza dell’Unione di Prodi, pic-
conata già in campagna elettorale dalle 
sortite sulla patrimoniale 
(che aiutarono la rimonta 
di Berlusconi) e poi defi-
nitivamente nei due anni 
più bui di governo del 
centrosinistra che si ricor-
dino. Non tutto andò per-
duto: quando Veltroni si 
trovò a varare il Pd, la piat-
taforma del Lingotto non 
nasceva dalla sua fantasia 
personale bensì da tutta 
quella preparazione.

Nel Pd odierno pochi amano rievo-
care quella stagione. Molti pensano che 
fosse viziata di liberismo, coda perversa 
dell’adesione alla Terza via. Forse non 
c’erano, forse non condividevano: ma la 
verità è che quel lavoro di rielaborazione 

nasceva da una sconfitta socialdemocra-
tica già a quel punto consumata, e dun-
que non ne fu la causa ma casomai una 
risposta. Si trascura poi il fatto che in-
sopportabili ingiustizie e diseguaglian-
ze in Italia permangono proprio a causa 

del processo interrotto di 
liberalizzazione (tentata 
solo dal centrosinistra, del 
centrodestra sul tema non 
vale la pena di parlare), e 
a causa dei vizi oligarchici 
esibiti dal nostro capitali-
smo alla prova dell’apertu-
ra del mercato.

Tutti questi problemi 
stanno ancora lì, lasciati 
intatti dalla glaciazione 

berlusconiana. Altrove, come nella 
Gran Bretagna di Ed Miliband con cui 
Bersani si incontra oggi, la politica deve 
fare i conti con crisi e cambiamenti 
veloci, con un dinamismo sociale ma-
gari pericoloso ma molto spinto. In 
Italia proprio non si può dire che il 

problema sia l’eccesso di rapidità del 
cambiamento.

Naturalmente il Pd potrebbe evitar-
si troppe discussioni, non ricercare al-
cuna discontinuità, limitarsi ad aspet-
tare che la mela cada dall’albero: è mar-
cia più che matura, l’evento deve solo 
consumarsi, la vittoria elettorale è obiet-
tivamente a portata di mano.

Invece lo stesso inventore della me-
tafora della mela, Bersani, ripete spesso 
di avere ancora tanto lavoro da fare, e 
che il Pd non può farlo da solo, come 
non potrà da solo governare il paese: ha 
ragione su tutti i punti.

Erano fastidiosi ieri sera i toni di Di 
Pietro alla camera, sono petulanti tanti 
commentatori, può darsi che ci siano 
divergenze interne da affrontare su va-
ri punti di programma. Da adesso in 
poi però il tema non è più come cam-
biare il governo Berlusconi, è come 
cambiare l’Italia. Il Pd già adesso può 
vincere, ma se trovasse toni e proposte 
giuste potrebbe addirittura sfondare.

ANDREA OLIVERO
segue dalla prima

E mobilitarsi per modificare l’attuale legislazione 
sugli stranieri, al fine di promuovere l’uguaglianza 
– come prevede l’articolo 3 della nostra Costituzio-
ne – tra le persone che vivono, crescono, studiano 
e lavorano in Italia.

È lo scopo della campagna nazionale L’Italia 
sono anch’io, presenta ieri a Roma da un gran nu-
mero di organizzazioni di diversa ispirazione e 
orientamento culturale. Dalle Acli all’Arci, dalla 
Caritas italiana alla Cgil, dalla Fondazione Migran-
tes al sindacato emigranti dell’Ugl. E poi ancora il 
Centro Astalli, l’Associazione studi giuridici sull’im-
migrazione, il Coordinamento nazionale delle co-
munità d’accoglienza, Libera, Lunaria, Emmaus 
Italia, la Federazione delle Chiese evangeliche, il 
Coordinamento degli enti locali per la pace e i di-
ritti, il Comitato 1° marzo, la Tavola della Pace, la 
Rete delle Seconde Generazioni, le associazioni 
Razzismo Brutta Storia e Terra del Fuoco. Con il 

sostegno dell’editore Carlo Feltrinelli e del Comu-
ne di Reggio Emilia.

Dal prossimo autunno si partirà con una raccol-
ta di firme per due leggi di iniziativa popolare. Per 
chiedere la cittadinanza per chi nasce in Italia da 
genitori stranieri o giunto in Italia da piccolo fre-
quenta le scuole del nostro paese. Il dimezzamento 
del tempo necessario per avanzare la richiesta, nel 
caso degli adulti. Quindi il diritto di voto alle elezio-
ni amministrative per gli stranieri stabilmente resi-
denti, secondo la proposta già avanzata dall’Anci.

Oggi i minori nati in Italia da genitori stranieri 
sono oltre mezzo milione: oltre il 60 per cento dei 
circa 900mila minori stranieri residenti nel paese. 
Nelle scuole si contano più di 650mila alunni e 
studenti di cittadinanza non italiana. Concedere 
loro la cittadinanza non è solo un dovere etico: un 
atto di giustizia nei confronti di minori che si sen-
tono e sono in tutto e per tutto italiani, un debito 
di riconoscenza nei confronti delle loro famiglie, 
che contribuiscono a portare avanti la nostra eco-
nomia e il nostro welfare. 

È soprattutto una grande opportunità: un’inie-
zione di fiducia e di speranza nei confronti dell’Ita-
lia, che festeggia “invecchiando” i suoi 150 anni. 
Infine, un gesto di ragionevolezza politica: un’in-
tera generazione cresce e rischia di restare stranie-
ra nel paese che sente proprio, “separata” dagli 
altri cittadini, mentre è l’integrazione l’unica via 
per garantire la sicurezza, la convivenza ordinata 
e pacifica.

Su questi aspetti il mondo cattolico, la Chiesa 
italiana si è mossa da tempo. Le ultime Settimane 
sociali dei cattolici italiani, a Reggio Calabria, si 
sono espresse formalmente sul diritto di cittadi-
nanza per i minori nati in Italia da genitori stra-
nieri. 

È possibile con questa campagna ripetere la 
mobilitazione degli ultimi referendum, informare 
e convincere i cittadini italiani, costringere la poli-
tica ad affrontare la questione con coraggio e lun-
gimiranza. Qualsiasi forza o coalizione che si can-
didi a guidare il paese, non può prescindere dal 
rispondere positivamente a queste richieste.

Dal punto 
di vista politico 

è evidente 
che il Carroccio 
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È tempo di porre 
il problema della 

compatibilità 
di questo partito 

con la Carta
repubblicana

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

tar
«in
vra
lian
tro
pie
dai
nat
que
dal
lett
non

qua
par

LA VIGNETTA

La legislatura 
somiglia a quella 

2001-2006. 
Allora Ds e Dl 
fecero un gran 
lavoro. Perduto

Caro Pd, il diffi cile viene ora

Serve il bis per i nuovi italiani

INTERNET Pavel Constantin





P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

SERGIO

GENTILI

L 
a conferenza nazionale del Pd per        
il lavoro ha rappresentato un con-

tributo essenziale per individuare le 
politiche necessarie al superamento 
della pesante crisi delle imprese e 
dell’occupazione definendo così an-
che il profilo programmatico di una 
moderna forza politica popolare. Per 
i democratici il lavoro rappresenta 
oggi una grande sfida ed è insepara-
bile dalla qualità dei sistemi economi-
co-sociali che sono investiti struttu-
ralmente dai cambiamenti climatici, 
dalla pressione demografica, dalla 
scarsità delle materie prime e da pro-
cessi d’innovazione tecnologica. 

Ambiente e lavoro sono facce in-
separabili della transizione verso so-
cietà socialmente eque ed ecologica-
mente sostenibili. Alla conferenza 
queste questioni sono state presenti, 
tanto che i delegati hanno approvato 
l’ordine del giorno “ambiente è lavo-
ro” (presentato dal forum ambiente e 

redatto sulla base di un convegno 
organizzato con il forum lavoro) co-
me integrazione al documento base 
“lavoro, persone, democrazia”. 

L’atto politico è di notevole impor-
tanza. Sia per il merito, sia per aver 
ribadito che lo sviluppo sostenibile è 
l’unico possibile e che occorre proce-
dere per una riforma di qualità 
dell’economia. La conferenza ha inte-
so così indicare insieme alla qualità 
dei diritti per il lavoro anche il tipo di 
sviluppo che il Pd intende realizzare 
per far crescere l’occupazione, l’im-
presa e la ricerca. La crisi climatica 
infatti è già oggi assunta come un’ 
opportunità dagli Usa, dalla Cina e 
dalla Germania. Negli ultimi anni 
ingenti investimenti si sono poi 
orientati verso le fonti rinnovabili e 
l’efficienza energetica. Molti settori 
strategici dell’industria mondiale co-
me l’auto, la chimica, l’edilizia, i tra-
sporti pensano di affrontare la com-
petizione e la crisi orientando la pro-
duzione sulla qualità ecologica. E 
nell’epoca del grande balzo demogra-

fico e dello sviluppo gigantesco dei 
paesi asiatici e dell’America latina, la 
questione della sobrietà e della quali-
tà dei consumi è centrale e incide 
direttamente sulle disponibilità di 
cibo e di materiali disponibili. 

È qui che il riciclaggio dei mate-
riali da rifiuto diventa un 
nuovo segmento indu-
striale indispensabile, e 
con un  grande futuro. 
Che spreco, i rifiuti nelle 
strade e nelle discariche. 
In questo sommovimen-
to economico e culturale 
che chiamiamo green eco-
nomy, va individuato il 
nuovo lavoro e la ricerca 
scientifica, gli incentivi e 
il trasferimento della tecnologia alle 
imprese ne rappresentano gli assi 
portanti. Il processo è già in atto in 
Italia e rappresenta un’ occasione per 
creare imprese sane e competitive, 
lavoro non precario, stabile e adegua-
tamente remunerato. È un’occasione 
per il Mezzogiorno in quanto, dice 

l’ordine del giorno approvato, «la so-
stenibilità è un potente vettore del 
made in Italy e di stimolo allo sviluppo 
sostenibile locale, modellato sulle ca-
ratteristiche  del territorio in grado di 
integrare le diverse problematiche, di 
conservare le risorse locali, incremen-

tandole e inserendole in 
un ciclo che valorizza lo 
sviluppo della cono-
scenza, l’innovazione e 
la diffusione di buone 
tecniche e pratiche». 

Le proposte appro-
vate dalla conferenza 
sono concrete, pratica-
bili e innovative, rappre-
sentano una imperdibi-
le via di uscita dalla re-

cessione italiana e riguardano una 
serie di temi. 1) Efficienza energetica: 
predisposizione di un piano naziona-
le di risparmio energetico e attuazio-
ne delle indicazioni della Commissio-
ne Ue che prevede entro il 2015, 2,5 
milioni di occupati specializzati. Stu-
di della Confindustria, confermati da 

diversi studi sindacali, indicano la 
possibilità di incrementare l’occupa-
zione di 1.635 milioni di posti in die-
ci anni; 2) Fonti rinnovabili: comple-
tamento del programma di sviluppo 
e definizione di un adeguato sistema 
d’incentivazione per raggiungere gli 
obiettivi europei del 20-20-20. Nono-
stante la crisi economica e i tentativi 
di soffocamento del governo, gli oc-
cupati sono in crescita (oltre 100mila) 
e ne occorreranno almeno altri 
150mila; 3) Industrializzazione del 
ciclo dei rifiuti per il riciclaggio: applica-
zione della direttiva europea Ue 
98/2008/Ce, che interessa rifiuti ur-
bani e imballaggi, rifiuti inerti da 
costruzione e demolizione. Il riciclag-
gio rappresenta, in particolare per il 
Sud, il consolidamento o l’avvio di 
una moderna industrializzazione ali-
mentata da una sostenuta domanda 
internazionale di materie prime e 
seconde che rimane al di là della crisi; 
4) Difesa del suolo e diritto all’acqua: 
dopo il referendum si impone una 
grande riforma per il governo pubbli-

co delle risorse idriche basata sulla 
programmazione degli usi dell’acqua 
e della manutenzione dei bacini idro-
grafici (70mila posti di lavoro l’anno),  
su una agenzia di garanzia per com-
battere inefficienze, sprechi, affari-
smo e clientelismo e su un fondo per 
attivare investimenti per la rete, le 
fognature e la depurazione. Ogni mi-
liardo investito procura 10-15mila 
nuovi posti di lavoro; 5) Tutela e valo-
rizzazione dei beni culturali e del terri-
torio per incrementare il lavoro: econo-
mia dei parchi, gestione dei servizi 
ecologici, agricoltura di qualità, ma-
nutenzione e turismo; infine 6) Poli-
tiche urbane: una strategia nazionale 
per la riqualificazione ecologica delle 
città che punti sulla riduzione dell’in-
quinamento dell’aria e del consumo 
del suolo, una mobilità sostenibile, la 
riqualificazione sociale, il recupero 
immobili e le politiche per la casa. E 
che sulle crisi di settore con politiche 
industriali, di qualità ecologica, in 
grado di garantire competitività, im-
presa e occupazione. 

ANNAMARIA 
PARENTE

I
n questo  fine settimana  daremo 
vita al terzo appuntamento di Offi-

cina Politica, il percorso di formazione   
del Partito democratico  dedicato a 45 
ragazzi e ragazze provenienti da tutte 
le regioni.  Discuteremo di  economia  
territoriale e sviluppo locale  dopo aver 
affrontato, il mese scorso, le proposte 
del partito per un nuovo modello di 
crescita economica. 

Il  primo incontro in aprile è stato 
dedicato alla presentazione delle tre 
aree nelle quali si articola il processo 
formativo:  identità, comunicazione, 
istituzioni, con la partecipazione   del 
segretario Pierluigi  Bersani e della 
presidente  Rosy  Bindi. Esperti ester-
ni e autorevoli  dirigenti del partito 
hanno sviluppato gli argomenti fin qui 
trattati.  Andremo avanti per un anno. 
Un fine settimana al mese di presen-
za, e un’attività “da casa”, seguiti a di-
stanza  da un gruppo di formatori. I 
partecipanti  e le partecipanti sono 
organizzati in gruppi tematici e in per-
corsi di approfondimento individuali.  
Impegnativo. 

Officina è fare un lavoro, nello 
spirito della sua etimologia. È un la-
boratorio in cui si ricerca sulla realtà, 
per evidenziarne contraddizioni e 
analizzare insieme le soluzioni.  Co-
me in una bottega artigiana, si è  an-
che capaci di verificare  il valore della 
produzione. Il valore è  l’arte della 
politica, della buona politica. Di Offi-
cina si è scritto che rappresentava la 
riapertura  di Frattocchie, con l’obbligo 
delle “divise” e  un po’ di scoutismo  
fino a dire che l’iniziativa era stata 
soltanto annunciata e non realizzata.   
Facili semplificazioni del mondo del-
la comunicazione. 

La realtà è che  abbiamo  ripristi-
nato un luogo collettivo  di crescita 
politica,  sul modello delle scuole  dei 
partiti di massa, dei movimenti e delle 
organizzazioni popolari, ma intriso 
dell’attualità del tempo presente.  Per 
ora  in controtendenza rispetto a feno-
meni come la spettacolarizzazione  
della politica, l’eccessivo leaderismo, la 
superficialità dei contenuti e dei lin-
guaggi. Non a caso Officina nasce 
adesso, in un momento di battaglia,  
innanzitutto  culturale,  del partito per 
la democrazia nel nostro paese e  per 
colmare il divario tra bisogni e politica,  
perché ha l’ambizione di essere fon-
dante di una nuova stagione di impe-
gno delle giovani generazioni.  E men-

tre  in epoche precedenti alla nostra, le 
scuole di politica dei partiti hanno con-
tribuito alla partecipazione allo spazio 
pubblico di intere generazioni,  oggi è 
necessario rafforzare in tutti noi  senso 
di comunità e spirito critico per un 
nuovo civismo degli individui e della 
società. È impresa importante, non 
semplice,  che va trattata con la delica-
tezza necessaria per tenere insieme 
ragazzi e ragazze che hanno già matu-
rato un’esperienza politica o ammini-
strativa nei territori di provenienza e 
che investono personalmente e collet-
tivamente in un percorso lungo e den-
so. Ma tutti, partecipanti, docenti, 
formatori, organizzatori, siamo in gio-
co, con vissuti, relazioni e conoscenze. 
E anche quando diffondiamo le pro-
poste elaborate dal partito, lo facciamo 
con spirito partecipativo, sempre col-
legato alle realtà locali.  

 Tutti noi siamo già inseriti in  reti, 
personali, del partito, territoriali, di mo-
vimenti o organizzazioni e spesso sia-
mo collegati a esse anche contempora-
neamente  al lavoro all’interno di Offi-
cina.  Lo sviluppo delle relazioni inter-
personali e della partecipazione attra-
verso gli strumenti telematici insieme 
a un alto livello di scolarità sono le 
principali caratteristiche soggettive dei 
nostri ragazzi e che segnano la più 
grande differenza rispetto alle esperien-
ze formative dei decenni  precedenti. 
Non si trasmette “la linea”, ma si deli-
nea un solco sul quale inserire le espe-
rienze di vita, quelle politiche in nome 
di un grande progetto di miglioramen-
to individuale e sociale. É il desiderio di 
mettersi in cammino insieme che  si 
respira in via Laurentina 289, dove si 
tiene il corso, ma questo sentimento 
rispecchia una realtà più generale, ri-
scontrata con le elezioni amministrati-
ve, con i risultati dei referendum e che 
il nostro partito si propone di intercet-
tare e portare a sintesi. Infine da Offici-
na vengono  spunti rilevanti per lo 
sviluppo di un partito  contemporaneo, 
essenziale per la democrazia nel nostro 
paese, accogliente delle istanze dei sin-
goli, ma mediatore di interessi a partire 
da quelli dei più deboli. Un partito,  
organizzato con modalità partecipative 
e  reticolari in un rinnovato dialogo  con 
i movimenti della società.

Essere dentro Officina è affasci-
nante, ma anche faticoso. E se qualche 
volta indossiamo una tuta per condi-
videre insieme momenti di decom-
pressione, non ce ne vogliano i prota-
gonisti dell’informazione. Qui lavoria-
mo per il futuro.

L’ambiente 
rimette in moto 

l’economia:
le proposte 

della conferenza 
di Genova

Segue  RELAZIONE SULLA GESTIONE PER L�ESERCIZIO 2010 

2) SPESE SOSTENUTE PER LE CAMPAGNE ELETTORALI COME INDICATE DALL�ART.11 
DELLA LEGGE 10 DICEMBRE, N.515. 
Nel corso del 2010 sono state sostenute le spese elettorali relative alle elezioni comunali ed a 
quelle delle Comunità di Valle per complessivi euro 127.164,00 così dettagliate: 

ELEZIONI COMUNALI E COMUNITA' DI VALLE  Totale  

Giornali e pubblicazioni          12.402,00  

Materiale pubblicitario          61.681,14  

Postali e valori bollati           20.517,94  

Affissioni e volantinaggi             7.413,14  

Propaganda elettorale Radio Tv          15.870,07  

Compensi a terzi              7.800,00  

Noleggio sale             1.479,71  

TOTALE SPESE         127.164,00  

Per far fronte a tali spese sono stati utilizzati gli appositi fondi accantonati nell�esercizio 
precedente per euro 9.555,39. Tali spese sono comprensivi delle spese  relative alla legge 
157/99 art. 3 per euro 46.396,00. Il fondo relativo alle spese Comunali è stato interamente 
utilizzato mentre si è proceduto ad accantonare euro 10.000,00 sul fondo per le elezioni 
provinciali che troveranno utilizzo nel corso dell�esercizio 2013. Non vi sono state ripartizioni tra i 
livelli politico-organizzativi dell�associazione politica dei contributi per le spese elettorali ricevuti. 

3) RIPARTIZIONE DELLE RISORSE DERIVANTI DALLA DESTINAZIONE DEL 4% DELL�IRPEF 
Abrogate dall�art. 10 della Legge n. 157 del 3 giugno 1999. 

4) RAPPORTI CON LE IMPRESE PARTECIPATE 
Non vi sono rapporti con imprese partecipate anche per tramite di società fiduciarie o per 
interposta persona. 

5) CONTRIBUZIONI RICEVUTE ED EROGATE SUPERIORI A QUANTO PREVISTO DAL 
TERZO COMMA DELL�ART. 4 DELLA LEGGE 659 DEL 18 NOVEMBRE 1981 
Le contribuzioni ricevute che superano singolarmente l�importo annuo previsto dalla Legge 
n.659/1981 ammontano complessivamente a � 188.000,00 e si riferiscono a n. 2 versamenti da 
parte dell�«Associazione Civica per il Governo del Trentino � La Margherita». Per tali 
contribuzioni ricevute è già stata inoltrata alla Presidenza della Camera dei Deputati la 
dichiarazione congiunta con il soggetto erogante. La copia della dichiarazione viene allegata alla 
presente relazione. Non risultano erogate contribuzioni che superano singolarmente l�importo 
annuo previsto dalla legge n. 659/1981. 

6) FATTI DI RILIEVO ASSUNTI DOPO LA CHIUSURA DELL�ESERCIZIO 
Non si segnala alcun fatto di rilievo avvenuto dopo la chiusura dell�esercizio.  

7) EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE 
Non essendo previste scadenze elettorali (tranne in caso di elezioni politiche anticipate), 
l�Unione prevede di consolidare la sua presenza sul territorio con iniziative ed incontri pubblici. 
Inoltre sarà aperta la campagna adesioni per il biennio 2011-2013. 

Trento, 29 marzo 2011    
   Il Segretario provinciale e legale rappresentante 

     Vittorio Fravezzi 

STATO PATRIMONIALE  

ATTIVITA'  2010 

Crediti:  
crediti per contributi elettorali entro l'esercizio successivo     70.318,41  
crediti per contributi elettorali oltre l'esercizio successivo 140.636,83 

Disponibilità liquida:  
depositi bancari e postali     20.599,44  
denaro e valori in cassa         270,36  

Totale ATTIVITA'   231.825,04  
PASSIVITA'  
Patrimonio netto:  

avanzo patrimoniale         555,87  
avanzo dell'esercizio         2.122,40  

Fondi per rischi e oneri:  
altri fondi       10.000,00  

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato       7.496,10  
Debiti:  

debiti verso banche esigibili entro l'esercizio successivo     91.630,52  
debiti verso banche esigibili oltre l'esercizio successivo   94.837,58  
debiti verso fornitori esigibili entro l'esercizio successivo     15.709,19 
debiti tributari       2.336,38  
debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale         3.192,00  
altri debiti esigibili entro l'esercizio successivo       3.945,00  

TOTALE PASSIVITA'   231.825,04  
Conti d'ordine:  

garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi  

CONTO ECONOMICO 2010 

A) Proventi gestione caratteristica:  
1) quote associative annuali     710,00  
4) Altre contribuzioni:  

a) contribuzioni da persone fisiche   134.112,64  
b) contribuzioni da persone giuridiche 188.00,00   

6) Utilizzo Fondi anni precedenti   9.555,39  
Totale proventi gestione caratteristica   332.378,03  

B) Oneri della gestione caratteristica:  
1) per acquisti di beni (incluse rimanenze)     62.508,11  
2) per servizi     85.395,76  
3) per godimento di beni di terzi     7.741,50  
4) per il personale:   

a) stipendi     63.742,11  
b) oneri sociali     14.246,32  
c) trattamento di fine rapporto 4.688,04  

7) Altri accantonamenti:  
a) accantonamento per Elezioni 10.000,00 

8) Oneri diversi di gestione 3.448,58  
9) Contributi ad associazioni       20.701,20  
10) Spese di cui alla L.157/99 art.3 46.396,00  

Totale oneri gestione caratteristica   318.867,62  
Risultato della gestione caratteristica  ( A - B ) 13.510,41  

C) Proventi e oneri finanziari:  
3) Interessi e altri oneri finanziari     11.388,01  

Totale proventi e oneri finanziari -  11.388,01  
Avanzo dell'esercizio (A-B+C+D+E) 2.122,40  

 

Il presente Rendiconto, composto da Stato patrimoniale, Conto economico e Nota integrativa, rappresenta 

in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria nonché il risultato economico 

dell'esercizio e corrisponde alle risultanze delle scritture contabili. 
   

  Il Segretario provinciale e legale rappresentante  Vittorio Fravezzi 

ASSOCIAZIONE UNIONE PER IL TRENTINO 

Via Lunelli, 64 - 38123 TRENTO 

RENDICONTO DEL MOVIMENTO POLITICO AL 31 DICEMBRE 2010 

NOTA INTEGRATIVA 

al Rendiconto dell'esercizio 2010 dell�Associazione politica UNIONE PER IL TRENTINO 

 

Il Rendiconto e la presente Nota Integrativa sono stati redatti secondo quanto previsto dall�art. 8 della Legge 2 

gennaio 1997, n. 2 e successive modificazioni. 

CRITERI DI VALUTAZIONE  

La valutazione delle voci è stata effettuata nel pieno rispetto del principio della prudenza e nella prospettiva della 

continuazione dell'attività dell'Associazione; 

Immobilizzazioni materiali: non presenti 

Crediti e debiti: i crediti sono iscritti al presunto valore di realizzo, i debiti sono esposti al loro valore nominale. 

Disponibilità liquide: sono iscritte al valore nominale e corrispondono alla reale consistenza di fine esercizio. 

Costi e ricavi: ricavi, proventi, costi e oneri sono iscritti al netto di resi, sconti, abbuoni e premi. 

Conversione dei valori espressi in valuta: non esistono valori espressi originariamente in valuta estera. 

Impegni, garanzie, rischi: Non vi sono altri impegni non risultanti dallo stato patrimoniale.  

MOVIMENTI DELLE IMMOBILIZZAZIONI. 

A rendiconto non sono presenti immobilizzazioni.  

VARIAZIONI DI CONSISTENZA DELLE ALTRE VOCI DELL�ATTIVO E DEL PASSIVO 

Disponibilità liquide: sono rappresentate da disponibilità di cassa per euro 270,36, da depositi attivi in conto 

corrente presso la CR Trento per euro 20550,15 e da deposito su carta di credito prepagata per euro 49,29.  

voce 31.12.09 Incremento Decremento 31.12.10 

Denaro e valori in cassa 379,85 12.237,50 12.346,99 270,36 

Depositi Bancari 22.282,09 411.853,24 413.535,89 20.599,44 

Debiti: sono iscritti al loro valore effettivo. I debiti verso banche si riferiscono ad un mutuo chirografario contratto il 

14/5/2009 con la Cassa Rurale di Trento per euro 275.000 e scadente il 31/10/2012. La quota di tale mutuo 

scadente oltre l�esercizio 2011 ammonta ad euro 94.837,58  mentre la quota scadente oltre i 5 anni ammonta ad 

euro zero. 

Voce 31.12.09 Increm. Decrem. 31.12.10 

Deb.v/banche entro es. successivo 88.531,90 91.630,52 88.531,90 91.630,52 

Deb.v/banche oltre es. successivo 186.468,10  91.630,52 94.837,58 

Deb.v/fornitori entro es. succ. 14.168,00 161.730,00 160.188,81 15.709,19 

Debiti tributari 1.564,70 12.331,89 11.560,21 2.336,38 

Debiti v/ist. previd. e sic. Sociale 789,00 20.123,13 17.720,13 3.192,00 

altri debiti entro esercizio succ. 5.241,00 3.945,00 5.241,00 3.945,00 

Crediti per contributi elettorali:  

Si riferiscono al contributo da ricevere in relazione alle elezioni Provinciali del 2008, dell�ammontare complessivo di 

euro 360.683,45 suddivisi in 5 anni. 

Voce 31.12.09 Increm. Decrem. 31.12.10 

Crediti scad. entro es.succ. 72.136,69 70.318,41 72.136,69 70.318,41 

Crediti scad. oltre l�es.succ. 216.410,07   75.773,24 140.636,83 

Tot. Crediti contributi elettorali 288.546,76 70.318,41 147.909,93 210.955,24 

Fondo trattamento fine rapporto lavoro subordinato:  

rappresenta l'effettivo debito della società al 31/12/2010 verso i dipendenti in forza a tale data. 

Voce 31.12.09 Increm. Decrem. 31.12.10 

Fondo T.F.R. 4.334,74 4.599,57 1.438,21 7.496,10 

COMPOSIZIONE VOCE ALTRI FONDI 

Voce 31.12.09 Accant. Utilizzi 31.12.10 

Fondo per Elezioni provinciali 0,00 10.000,00 0,00 10.000,00 

Fondo per Elezioni comunali 9.555,39 0,00 9.555,39 0,00 

NUMERO DEI DIPENDENTI RIPARTITO PER CATEGORIE 

Categoria 31/12/09 Assunzioni Dimissioni 31/12/10 

Impiegati 3 0 1 2 

Il contratto di lavoro applicato è quello per gli addetti del settore �comparto autonomie locali�. 

Il presente rendiconto, composto da Stato patrimoniale, Conto economico e Nota integrativa, rappresenta in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria nonché il risultato economico dell'esercizio e corrisponde alle 
risultanze delle scritture contabili. 

Trento, 29 marzo 2011                          Il Segretario provinciale e legale rappresentante 

     Vittorio Fravezzi 

RELAZIONE SULLA GESTIONE PER L�ESERCIZIO 2010 
 

La presente relazione viene redatta ai sensi e per gli effetti del comma 2 dell�art. 8 della legge 2 
gennaio 1997 n. 2 ed in conformità di quanto previsto dall�allegato B della medesima legge. 
 

8) ATTIVITA� CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE 
Nel corso del 2010 l�attività dell�Unione per il Trentino si è sviluppata principalmente sul filone 
di due ambiti: gli appuntamenti elettorali (il rinnovo di 204 amministrazioni in Provincia di 
Trento e l�elezione delle Assemblee e dei Presidenti di 14 Comunità di valle) e 
l�organizzazione e strutturazione del partito a livello territoriale, seguendo con attenzione 
anche gli sviluppi della politica nazionale. In vista del rinnovo di 204 amministrazioni locali, il 
24/2 alle Cantine Marzadro a Nogaredo l�Unione per il Trentino ha organizzato l�Assemblea 
provinciale degli amministratori iscritti al partito. Nei mesi di marzo, aprile e maggio l�attività si 
è concentrata nelle attività di gestione e preparazione delle competizioni elettorali 
amministrative, alle quali l�Unione ha partecipato in maniera diretta col proprio simbolo nei 12 
comuni più popolosi, mentre ha appoggiato liste civiche del territorio negli altri casi. 
Le analisi e le riflessioni emerse dai risultati delle amministrative hanno portato alla 
convocazione di un�Assemblea straordinaria degli aderenti al partito che si è svolta a 
Vezzano il 10 luglio. In quella sede il Segretario provinciale Marco Tanas ha rimesso il 
proprio mandato ed ha proposto la nomina di un triumvirato che facesse sintesi delle istanze 
dei territori in vista delle elezioni delle Comunità di valle dell�autunno. L�Assemblea ha accolto 
la proposta e sono stati eletti col compito di coordinare il partito Giorgio Lunelli (capogruppo 
provinciale), Mauro Gilmozzi (assessore provinciale) e Vittorio Fravezzi. A Fravezzi sono 
altresì stati attribuiti tutti i compiti spettanti al Segretario provinciale, nonché la legale 
rappresentanza, così come statutariamente previsti dall�art. 7. 
A partire dal mese di settembre sono state organizzate sui territori attività e incontri di 
campagna elettorale per l�elezione delle 14 Assemblee e dei Presidenti delle Comunità di 
valle previste con la riforma istituzionale del 2006. Le elezioni svoltesi il 24 ottobre e concluse 
con i due ballottaggi del 7 novembre hanno visto l�Unione primo partito in Provincia in termini 
assoluti. Nel mese di novembre e dicembre la Segreteria politica ha seguito le trattative per 
la formazione delle giunte ed il 21 dicembre ha organizzato un momento di incontro con tutti 
gli amministratori ed i candidati dell�Unione per ringraziarli del servizio svolto per la Comunità  
e per il partito. 
Tutte le iniziative svoltesi nel corso del 2010 sono state condivise e comunicate agli aderenti 
del partito con tutti i mezzi di comunicazione a disposizione: lettere, posta elettronica ed sms. 
Oltre alle ordinarie attività promosse dal partito a livello provinciale e locale, il 19 settembre 
2010 nell�ambito delle celebrazioni per la Festa dell�Autonomia trentina (5 settembre) e in 
ricordo del Consigliere Giovanni Battista Lenzi è stata organizzata in Val di Sella una 
giornata aperta a tutti gli aderenti per parlare del tema dell�Autonomia. 
Per quanto riguarda l�attività degli organismi di partito, nel corso del 2010 sono stati numerosi 
gli incontri del Coordinamento provinciale (10) e del Parlamentino dei Territori (7), oltre alle 
normali convocazioni di commissioni, consulte, gruppi di lavoro e dei Coordinamenti di zona. 
Per promuovere l�attività politica e culturale dell�Unione sono stati diffusi comunicati e 
convocate conferenze stampa. 
Gli appuntamenti elettorali: 

 16 maggio 2010 rinnovo di 204 amministrazioni comunali; 

 24 ottobre elezione di 14 Assemblee e Presidenti delle Comunità di valle. 
Nell�ambito delle varie campagne elettorali sono stati organizzati e promossi incontri con la 
cittadinanza e convegni su tematiche specifiche legate al territorio.  

Più lavoro se lo sviluppo è sostenibile

Offi cina, training 
per la politica
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ALBERTO

DE FILIPPIS

L’
ennesimo libro di cucina. Ma 
se ne sentiva davvero il biso-

gno? In principio fu il Gambero Ros-
so, poi, via via, la letteratura gastro-
nomica ha invaso, con alterne fortu-
ne, gli scaffali delle librerie di tutta 
Italia. Esperti veri o improvvisati, 
giornaliste piacenti provenienti dal-
le cronache rosa e politici vari, quan-
do non impegnati a veleggiare verso 
un radioso futuro, si sono sussegui-
ti dietro ai fornelli per spiegarci co-
me si fa un buon risotto. A volte con 
risultati assai inferiori alle attese. 
Memoria a mozzichi di Arcangelo 
Dandini e Elisabetta Bertozzi (Ali-
berti Editore, pp. 256, 18,50 euro) va 
un po’ più in là. Non si tratta del 
solito elenco di ricette scritte in un 
italiano basico. Qualcosa rivolto a 
consumatori in grado di usare solo 
olio di eucalipto cresciuto alle pen-
dici dell’Himalaya. Qui ci sono i 
prodotti nostrani, ma soprattutto c’è 
la nostra storia. 

È raro vedere due autori che si 
compenetrino in questa maniera. 
Arcangelo Dandini discende da una 
famiglia di ristoratori, ma non ama 
sedersi sugli allori rischiando di con-
tinuo con nuove ricette poi proposte, 
per davvero, al ristorante l’Arcangelo 
in via Giuseppe Gioacchino Belli a 
Roma. Elisabetta Bertozzi è qualco-
sa di più di una nota autrice televisi-
va. È una che racconta storie. 

Perché non tutti sono tenuti a 
chiamarsi Proust. Nel suo capolavo-
ro Alla ricerca del tempo perduto, il 
protagonista mangia una madelei-
ne, biscotto simile a un plumcake, e 
il sapore risveglia in lui ricordi della 
sua infanzia, divenendo catalizzato-
re dell’opera. Memoria a mozzichi fa 
un po’ questo, spiegando come e 
perché alcune ricette e alcuni sapori 
ricordino certe situazioni. Il libro è 
diviso in quattro parti: dalle ricette 
della Roma imperiale ai segreti del-
la cucina giudìa, fino ai banchetti dei 
papi rinascimentali, per arrivare alla 
cucina testaccina. Il libro, ne siamo 
certi, provocherà molte critiche, so-
prattutto fra gli specialisti, perché 
commistione e innovazione le criti-
che se le sono sempre attirate addos-
so. Come osano i due autori spiega-
re una ricetta e allo stesso tempo 
raccontare i ricordi ad essa legati? 
Noi non conosceremo la differenza 
organolettica fra un Brunello di 
Montalcino e un Amarone, ma stia-
mo bene così e se qualcuno ci rac-
conta quello che siamo e da dove 
veniamo attraverso una minestra 
che ci riporta alla nostra infanzia, 
ma che con un paio di ardite aggiun-
te potrebbe diventare moderna e 
affascinante persino per un giovane, 
noi gliene siamo grati.

Ricordi
da prendere

a morsi

Libri
FILOSOFIA

Wittgenstein, 
trovato
il “Libro rosa” 
È stato scoperto il Libro rosa di 
Ludwig Wittgenstein (1889-1951), un 
leggendario manoscritto fi losofi co 
di cui molti studiosi hanno sentito 
parlare ma che nessuno fi nora aveva 
né visto né letto. Il ritrovamento è 
avvenuto all’interno degli archivi di 
Wittgenstein a Cambridge: è ricco 
di manoscritti inediti e rivelano 
il fi losofo austriaco naturalizzato 
britannico sotto aspetti nuovi.

PREMI

Medaglia 
Goethe
a Le Carré
Sono John Le Carré, Adam Michnick 
e Ariane Mnochkine i tre insigniti 
per il 2011 della Medaglia Goethe, il 
massimo riconoscimento culturale 
della Germania. Riceveranno l’alta 
onorifi cenza il prossimo 28 agosto 
a Weimar.

PRESENTAZIONI

Il nuovo libro
di Vannino
Chiti
Sarà presentato oggi (ore 17) nella 
sala Zuccari di palazzo Giustiniani 
il nuovo libro del vice presidente 
del senato Vannino Chiti, Religioni e 
politica nel mondo globale. Le ragioni 
di un dialogo (Giunti). Il volume 
espone le ragioni di un confronto 
tra il cattolicesimo e le altre religioni 
monoteiste sulle grandi sfi de del 
mondo attuale. Intervengono, tra gli 
altri, Renato Schifani, Maurizio Lupi, 
Enrico Letta e Nicola Zingaretti. 

INCONTRI

Le giornate
del lavoro
culturale
Due giorni dedicati all’industria, 
agli operatori e alle istituzioni 
culturali. Domani e dopodomani 
a Roma, presso l’Auditorium 
Parco della Musica, si svolgerà 
“Vivere di Cultura. Le Giornate del 
lavoro culturale” è curato dal Baicr 
sistema cultura, consorzio non 
profi t costituito nel 1991 tra cinque 
istituti culturali italiani: Istituto della 
Enciclopedia italiana, Istituto Luigi 
Sturzo, Fondazione Lelio e Lisli 
Basso-Issoco, Società geografi ca 
italiana e Fondazione Gramsci. 
Molti i temi affrontati: da “Per una 
mappa del lavoro culturale” a “Chi 
rappresenta il lavoro culturale?” 
a “La convergenza dei media e 
l’industria culturale in Italia”.

Diario

LORENZO

TOMASIN

G
ian Luigi Beccaria – per quarant’an-
ni professore di Storia della lingua 

italiana a Torino – non è solo un linguista 
di somma autorevolezza, ma anche una 
delle più eleganti penne della saggistica 
italiana di oggi, cosicché leggendo il suo 
ultimo libro, un’alata Vela einaudiana di 
ottantotto pagine, si resta incerti: si sta 
assistendo a una lezione accademica, o 
alla riflessione di un patriota? Si sta at-
traversando un testo pensato per un’aula 
universitaria o un monologo scritto con 
intento letterario? Mia lingua italiana 
(Einaudi, 10 euro) non è un trattato di 
storia della lingua italiana, bensì un viag-
gio attraverso l’Italia del Centocinquan-
tenario, condotto con la guida di un’idea. 
L’idea che la lingua italiana rappresenti 
l’elemento di più forte e più profonda 
coesione culturale della nazione, e che 
dalla lingua – e dai suoi prodotti miglio-
ri – debba perciò muovere la ricerca dei 
fondamenti e delle ragioni che giustifi-
cano la nostra Unità: con le parole di 
Beccaria, «non è stata una nazione a 
produrre una letteratura, ma una lettera-
tura a prefigurare il progetto di una na-
zione».

Normalmente, a unificare popoli e 
nazioni nella storia d’Europa sono la for-
za delle armi o l’efficacia di grandi disegni 
politici (o anche qualche fortunato matri-
monio reale): è assai raro che a sancire 
primati e predominî sia la forza della 
letteratura e della poesia. Accadde appun-
to in Italia, quando la lingua di tre autori, 
Dante Petrarca e Boccaccio, assurse a 
modello per i letterati dell’intera nazione, 
regalando alla Firenze comunale del Tre-
cento una supremazia che nemmeno 
l’aggressiva Firenze medicea sarebbe mai 
riuscita a conquistare con le sue armi o 
le sue trame politiche. Anche per questo 
un padre della Patria oggi dimenticato o 
negletto (non da Beccaria, che appunto 
lo ricorda), Giosuè Carducci, 
poteva osservare che «quando 
il principe di Metternich dis-
se l’Italia essere una espres-
sione geografica, non aveva 
capito la cosa; ella era 
un’espressione letteraria, 
una tradizione poetica». 
Un’idea fatta di parole, che 
proprio sotto gli occhi di 
Carducci divenne anche 
una realtà statuale, con ri-
tardo plurisecolare rispetto 
all’affermarsi di quella let-
teratura e di quella tradi-
zione.

Nel frattempo, però, quel patrimonio 
fatto perlopiù di endecasillabi si era in-
sediato nella lingua degl’italiani – di quel-
li colti, almeno – dalle Alpi alla Sicilia. E 
vi permane tutt’oggi. Tra le più belle pa-
gine del libro c’è quella in cui l’autore 
passa in rassegna le tessere di quel mo-
saico che sopravvivono ancora nel nostro 
parlare quotidiano: «Dante padre della 
lingua ha fornito più di altri materia al 
parlare e allo scrivere mediamente colto: 
il “natio loco”, le “dolenti note”, il “discen-
dere per li rami”, “perdere il ben dell’in-
telletto”, “senza infamia e senza lode”, 
“ma guarda e passa”, “mi fa tremare le 

vene e i polsi”». Ma se si fruga tra i ricor-
di di scuola «affiora pure Petrarca col 
ricorrente “solo e pensoso”, o Parini col 
“giovin signore” (“torna a fiorir la lira”, 

scriveva un cronista un po’ di 
anni fa a proposito dei 
cambi che andavano be-
ne) e compare Leopardi 
con le “sudate carte”, il 
“passata è la tempesta”, 
talvolta il “rimembri anco-
ra?”. Di rilevante riuso il 
Manzoni del Cinque Mag-
gio, per l’“Ei fu”, “l’un contro 
l’altro armato”, “Fu vera glo-
ria?”; “Ai posteri l’ardua sen-
tenza”, e si riusa pure il Giu-
sti per quel “in tutt’altre fac-
cende affaccendato”. Di 
D’Annunzio si può incontra-

re il “Settembre, andiamo, è tempo di 
migrare”, rivoltato in “Andiamo, è tempo 
di votare”». Da parola del Vate a slogan 
referendario. Solo Beccaria sa accostare 
materiali così eterogenei con tanta disin-
voltura.

Con altrettanta naturalezza, il suo 
discorso sull’italiano si rivolge, nella par-
te finale del volume, ai dialetti: l’altra 
faccia dell’italiano, senza i quali la storia 
di una lingua nazionale non si compren-
derebbe, così come la loro variegata vi-
cenda non si può capire se non sullo 
sfondo di quel grande codice letterario.

«Per me, come per tanti italiani della 

mia generazione, il dialetto è ancora la 
radice, la casa, l’infanzia, ricordo del fa-
miliare e dell’affettivo, è il nativo, è heim-
lich, come dicono i tedeschi». Beccaria 
non ama, però, gli atteggiamenti di ol-
tranza o di provocazione che mirano a 
sostituire – senz’alcun rispetto per la vi-
cenda storica del nostro paese – i dialetti 
alla lingua. E per far capire la propria 
posizione e la propria sensibilità rispetto 
al grande giacimento dialettale, richiama 
un detto memorabile del compianto po-
eta dialettale Raffaello Baldini, applica-
bile soprattutto ai vernacoli delle tradi-
zioni rurali e “marginali” (cioè alla mag-
gioranza dei dialetti italiani): «In dialetto 
si può parlare con Dio, non si può parla-
re di Dio». È in tale ricchezza e in tale 
distinzione funzionale della propria ric-
chissima tastiera linguistica che gl’italia-
ni di oggi possono cercare uno dei più 
nobili motivi della loro comune identità. 
Purché sappiano farlo. «L’italiano – os-
serva Beccaria – era in origine pure lui 
un dialetto (il fiorentino), ma per vicende 
storiche e culturali ha man mano con-
quistato “prestigio” al punto da diventare 
la lingua prima letteraria e poi ufficiale 
di uno stato costituito». Cessando – ag-
giungeremmo noi – con ciò stesso di 
essere dialetto di questa o quella città, e 
perdendo quanto di ancora municipale 
o regionale gli restava. Un patrimonio di 
tutti non può essere proprietà e appan-
naggio esclusivo per nessuno.
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Caraccioli, Graziosi, 
Marramao e Riccardi 
oggi, alle 17.30 
presso l’Istituto 
dell’Enciclopedia italiana, 
presentano Stalin 
e il Patriarca di Adriano 
Roccucci (Einaudi).

Storia
Un viaggio alla ricerca 
del senso della vita, 
dell’amore e della lealtà: 
Dalla parte di Bailey 
di W. Bruce Cameron 
(Giunti) è stato in vetta 
alle classifiche del New 
York Times.

Narrativa
“Ragazzi, genitori, 
internet”, ovvero come 
Navigare insieme. Del 
libro di Miela Fagiolo 
D’Attilia (editrice La 
Scuola) si parla oggi alle 
18 a Roma nel giardino 
del museo Explora.

New media
Il pronto soccorso 
linguistico per le 
vacanze: esce la collana 
di guide Zanichelli 
Parole per viaggiare 
a cura di Scribedit. 
Per sopravvivere 
alla vacanza.

Guide
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C U L T U R A

L’Italia, un’idea
letteraria

Nella lingua il progetto dell’Unità. Un libro di Gian Luigi Beccaria 


